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ALLILLVSTfUSSIMA 

ET ECCELLENTISSIMA 
Sig. D. Ma r f i s a SaEfte 6^9 

" 'ÀVTORE dcFit, 

préfente Fauola(Illu 
ftrifsima Signora)la 
qompofé coru ani- 
mo ch'ella forte rap 
preferttàta in Scena alle felici noz 
ze dì V.E.fic^ef certi Tuoi impedi 
menti egli non fodisfece alla fua 
inrentiorìe, ma però gli reftò vi- 
uo il de/idério , poi ch'ella non 1' 
hauea veduta in Scena , ch'ella la 
vede/Te in fcrittoj &rdi già egli ne 
nauea fatto vna copia con ejuefta 

* 2 interi- 




intenticele : della qual co (a eflen- 
dalie io informato , per efler noi 
d'vna medefima patria_>,,& gran - 
diffimi amici , io préil ficurtà di 
xrfùaderìo à contentarli > ch'io 
a deffi alle mie ftampe, promet- 
tendogli , ch'io la dedicarci a. V. 
E. come à quella per cui egli l'ha- 
ueua c^mpofta . Egli ricusò > ad- 
duccndomi molte ragioni > fra le 
quali mi difle, che la i ua prófiffiò 
ne era troppo da qùefta diuerfa , 
&: che hauédola egli fatta per pra 
tica,&: fenza ragion alcuna^era fi 
curo di non poterne, riceiierefe 
non biafmo . Io ancora che gli 
dicerie , che non hauehdola fatta 
con animo d' acquiftarnehono- 
re , egli non faria fottopofto alla 

vqrgogna; non feci però profitto 

alcuno 



alcuno; la onde fui forzato d'auà 
zanni co' preghi doue non hauea 
30 tuto far con le ragionici quali 
làno hauuto tanta forza ch'egli 
( ancor che di redimente ) fe ne è 
contentato. Quale ella fi lia adun 
que ( Signora Illuftrifs. ) io gliela 
dono , confacro , òC lo , che 
per fua bontà ella non fi fdegne- 
ràdi coli picei ol dono 3 per ch'el- 
la rilguarderà all'animo che do- 
na, e non à quel che è donato : e 
quello le farà picciol legno della 
diuotione, che io , &l'Auttore 
infieme portiamo à lei, cheN. S. 
leprofperi oCjFeliciti ogni liio de* 
fiderio . Della mia Stamperia^ 
il dì 23. di Genaro 1 j 8 1; 

Humil Senio di V. E. 

Vittorio Baldini. 
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Del Sig. Torquato 

T A S S O. 



/~\yefte , che far già voci à Farla jhartc~s y 
V^^. E note incifè in Faggi; & in [Allioily 
Zjltentre cantafli paflorali <amori y 
Qui raccoglie/li poi , con fi belTartc^ : 
E ne vergafli filodate cortes , 

Che non pur tra biffala ,etra T afrori^ 
Ma tra reali ^Ikerthi eterni bohori 
i Saliranno , e tra, l$ 9tìiiere alte di Mane. 



Ciò che ammirò nà Manto , e Siracitfì 
K^e* duofhtnoft y e ciò che al mio vicino 
, 'Dettò già fpirto di cele/le Mtfjk-> f 

Turo in te trapafsò , qual maturino 

Bsaggio in chriJìallo y ò in fonte ond# trapsfufa^ 
A Od làura per fiorito alto, camino . 
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FAVOLA PASTORALE 
Di Gio. Donato Cucchetti 

VENETI ANO. 

%4;T T 0 rPJ^IMO SCE'^yt TI^IMU 

Sligerio > Lupino. 

^^s^ V £ S TÉ; tue f^Ue, e femplici ra- 

gioni, 

Che da Io flato 'vile oue tu Tei ,! 
I Jan b'alonranan punto,non haiu. 

forza^ vv 

Pi ibernar pur fcintilla di quel foco , 
Che Altera la mia Ninfa 3 entro del petto, 
^l'accefe^. 
hup.O x che ti venga non vò dire. 
La tebre 3 che la feb.re<^ il maFanno 
Ha del continuo^chi feguita Amore : 
Ma diro ben , ti venga vn pentimento , 
Che ti ritorni in quel felice flato 
Ou'cri , quando ignudi correliamo 
A gara Tun de Tal tro lungo al Rio 
Per guadagnar il pregio^cheil buon vecchia 
Sileno , del Bafton podofo , e fodo , 
A<1 vinci cor,cortqfe apparegchiaua . 
Confetto certamente, che colui , 
.he ne i lacci d'Amor fi troaa auolto, 

A Patifce 
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Patifce pel defio qualche tormento , 
Ma non confetto già, ch'un fol piacere, 
Che per Amor s'acquifta, non fopifca 
Mille tormenti, e mille paflìoni, 
Che in amando fentir fi pofTan mai : 
Anzi tutti gl'affanni, che n'areca 
Quello dolce, pietofo, im mortai Dio, 
Son condimento degl'alti piaceri , 
Che foglion dar altrui maggior dolcezza., 
Ztfp.Scioco farei s'io mi iafciam indurre 
\ A' creder che il dolor contento folle. 
Credi tù d'intronarmi il capo in guifà , 
Ch'io creda , che i fofpir vengan da gioia ? 
Che le lagrime ch'efcon fuor de gl'occhi 
Sian contenti del cor, fian gaudij , e paci ? 
Mille piacer non vagliano vi? tormento . 
Non vdi j mai parole fi pietofe 
Di bella Ninfa , che tornafTet l'alma 
Dentro d'vn corpo morto ; ho ben veduto, 
Che per afpre parole di molt'empie, 
Infiniti Paftor s'han dato morte ; 
Che di Damon memoria anco in me *efta , 
Che la vita lafciò per Amarille . 
EUg. Non fa , die fia virtù quel , che non ama y 
' Per che nel volto di leggiadra Ninfa 
Tutto fi vede efpreflb il magiftero 
Di Natura , e del Ciel , che n'ha Creati j 
Onde la bella imag ine celefte 
Mirando,in noi virtù, fi detta, e nutre. 
Quinci vien la beltà , quinci il defio, 
La Deità di Venere , e d'Amore 
Noftro Signor, e Duce ; e vien tal bene. 
Ch'apre col fuo bel lume , altrui la mente. 
V- Lui* ' 
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Li(p. Amor ? Cupido ? Deità ? Signore l 
Figlio di Dea ? Nume pofTentc? come 
Vn garzon cieco , e'di giudicio priuo 
Può cuftodir altrui ? creder noi voglio. 
Egl'c fanciul , per che non ha intelletto, 
Alato, per che c vano, e vagabondo, 
Che per guidarci al mal cieco vien detto • 
" E non per altro ignudo, efcalzoèfempre, 
Che per. che in lui vergogna non fi troua: 
Onde .creder non voglio, che vn tal moftro, 
Renda cótento Thiiom; non ch'io noi credo 

Slig. Egl'è fanciul, per che il veloce tempo 
Non ha portanza d'inuecchiarió mai. 
Cieco di fuor, per veder meglio dentro, 
E meglio giudrcar.i penlier noftri : , ■ 

E ben,che cieco fia, don però refta 
Di far Argo chi'l fegue , e chi l'adora • 
Ha l'Ali per volar velocemente 
Per linoftri bifogni; efevaigaudo 
E'fol per che il bel corpo alcun diffetto 
Non ha, dou,e bifogno fia il coprirlo. 
Egl' è vna dolce e gratiofa voglia, 
Ch'ogni rozzo intelletto fa gentile, 
Difpòglia di viltade ogn'human corpo, 
Informa, e regge il mondo, e fenza lui 
Gli animali, le piante, P herbe, e i fiori 
Bramano in damo , ì lor vitali forinoti . 

Lup. O , che fia maladetta la portanza , 

' L'Arco sii ftrali , la Faretra , e i lacci; 
Pofcia,che porgon gioia; anzi s'auiene, 
Che alcun torméto^ò doglia occupi vn alma. 
Solo nafee da lui maluaggio, & empio 
Nimico d'ogni gioia, e d'ogni bene . 

À z Deh'fe 
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DehTe già mai per Tua pera ventura % 
P'hauerlp ne le man mi fia conceffo > 
Vò fpenacchiargli l'Albe della Corda 
De I-Arco , fatta sferza y ftafillarlo 
In guifa tal , che da la Alpina, forfè 
Non ardirà partirai per gran pezza . 
£ Im Non dir coli Lupin , che s'ei s'adira 
Contra di te, n ridurrà à tal palio , 
Che tu ti pentirai d'haueiio ofFefo, 
Non fai tu quanti Dei del Gelone quanti, 
Paftor d\Arcadia, e quanti femidei 
Fur da lui vinti , fogiogati , e prefi ? 
Come da le leggiadre , e dolci note 
Del noftro vago ? e bel gentil fileno , 
Spedò fep^nipin vQC^rufticale, 
Al dolce , e chiarQ fuon de la fàmpogna ? 
jLutr. Canta Filen menzogne per traftullo 
De feio^chi Amanti; nóper che vn fanciulla 
Habbia, quella poffanza , che tu credi. 
Io veggo à punto lui , eh : de i Pallori 
Era il traftullo , era la doia , e poi 
Che per quanto fi crede e itiamorato 
Se ben noi non fappiam qual fia la fua 
Diletta Ninfa, effer tutto mutato, 
Lafciato ha il trar il Dardo, e più non cura 
^D'elTer deftro alia lottalo lieue al corfo, 
E pur vittoriofo hauei; folea 
Spefip 4ipobil fronde il capo adorno 
Hor mefto,afflitto,add©torato , è fempre^ 
Che fe guitto ,e cortefe fofle Amore, 
Con Fileno faria giufto , e cortefe . 
In lui fempre virtù iiorifee, e fempre 
JJekà rifplende, gratia, e leggiadria 

Senno * 
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Senno, forza, valor, e in fomma tutto 
Quel ch'ad'un corpo huuià può dar Naturi 
Tuttofi vede, chiaramente in lui. 
C he Amor gli fia ccrtefe non può dirfi > 
Per che lo ftar penfofa,e mefto Tempre^ 
Chiaramente il contrario ci dimoftra t 
Cuftodifci il tuo gregge pouerino 
Che famelici lupi non Toffendino > 
E in Véce di fofpiri, e di fingiti ti, 
Che per qiìefto crudel t'efcon del petto, 
Prendi il mio fiafchettin, che pur ila maftè 
Traili d'un Vtro di Cardonio noftro, 
Vn bianco /dolce, e fiporito Vino, 
Da lui tenuto pel miglior d'Arcadia, 
E fe ai ti uergogni d'eli er primo 
Io ti farò la ftrada* ò come è buono 
ÌMg. Buon prò ti faccia * Il tuo parlar Lupind 
Mi moftra chiaro , che tu creda certo, 
Che dà la dolce, e cara A Iteria mia 
Riceua oltraggio , ond'io per quefto fia 
Di doglia , e di fofpir itìai fempre pieno ; 
Ma tu tUhgahhi , che lo ftar penfofo 
Da dolor, eh* in me fenta , non procèda 
Per ch'ella difeortefe , ò ingrata fià * 
Che pitr grata > ecortefe miFufcmpré^ 
Ma vò fem&re penfando per troiiaro 
Cofa , che a lei fia grata > ond' iò la rendà 
Certa , ch'io l'amo di mia Vita ài paro * 
Pet quefto io vò così penfofo,e folo. 
E di gtatia Lupino fe tu nVami 
Vientene tìaeco > che mi cade in core 
Di dìmoftrartiil gran piacer d'Amor^ 
Che Akeria mia lungo à quel Rio vie fpefTo 

A 5 Conia 
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Con la leggiadra Tua compagna Liuiai 
Per diportarfi al dolce mormorio 
Di quelle limpid'Acque. 
Lup. Andiamo 3 andiamo . 
Tu mi dimoftrerai ,che dolce fia 
l/aflentio,e il mele amaro? io non tei credo^ 
E ben pazzo farei s'io tei credellì ; 

S C E N *A SECONDA 

Fileno , Jidctio . 
V A L lieto flato , ò qual felice forte 

^^Alberga in cor ferito d'Amor , ch'auanzì 
Quefto amorofò mio viuer felice ? 

Jldet. Qual pena così graue fu già mai ± 
Che liTparagon di quefta mia., non fia 
Gaudio > e piacer ? e qual affannò mai - 
Tormentò petto human , che al par del mia 
Non parefTe vn contento . & vna gioia ? 

EU. io da la cara , e dolce Alteria mia 
Sono amato di cor in guifa tale, 
Chealtr'huomononfu amato in terra mai 
Al par di me felice,al oai: dei Dei ; 

ftdtt. Io da la mia Serpilli ingrata, e cruda 
Odiato fon, non men ch'odiato fia 
Il lupo dal paftor, ne preghi, o pianti > 
Ne (ofpiri , han potuto mouer mai . 
Quel duro cor, più d'ogni fera crudo • 

TU. E tanto pit^lodar debbo la forte 
Ch'io de l'Arcadia paftorello humile^ 
Pouer di gregge, pouero d'Armenti; 
Da la più fargia, e più leggiadra Ninfa j 
Che in quelle felne fia, da la più bella j 
Con tanta fedeltade io fono amato, 
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Ch'altro defiderarpiùnon mireffoj 
Che dei (acro Himeneo goder! fratti • 

Met.E quàtunq; il più ricco, e il più abbondate 
Di latte, elaneiotfa, non però (laflb,) 
Son fatto meriteuole di lei , 
Che la prima non è già de l'Arcadia • 

fil. Quanto la fedeltà de la mia Ninfa 
Lodar degg'io;qu*mto l'animo inuitto 
Comendar, e gradir; ch'efler potrebbe 
Del più ricco Paftor d'Arcadia moglie, 
E tutti gl'altri per me fol , difprezza. 

Met. Dunquè,cne far degg'io ? debbio feguirc 
Chi mi difprezza , é fugge , ò pur debbio 
Poi che del morir mio fi iftoftra '"Ya<*a > 
O con laccio,© Coltel,di quefta uira 
Troncar lo (lame, e di Cocico Tacque : 
Varcar, mal grado dell'accerba Parca 
Che filò'lvel di quella vita amara? 

FU. Ma chi con mefta voce, e trifti accenti 
Fiede l'aria qui intorno ? è Metio certoj 
Che per Serpilia, fi và lamentando. 

JMtté Ma ecco il mio Fileno amato , e cato. 
O Filen fortunato, il Ciel ti falui; 

Fil.E te caro mio focio tertda lieto. 
A che pien di fofpir > pieno d'affanni 
Lafciando il gregge tuo ne vai fi trillo ? 
Che la pallida faccia mi dimoftra 
Che fei tutto meftitia* e difeonforto* 

M et. L'immenfe tue v irtù, Fileno amato * 
Che per tutta l'Arcadia fon ben note » 
Non yogIion,ch'io ti nieghi il mio dólórc ì 
Sappi dolce Filen, che quella ingrata 
Di Serpilia crudele è cag^jon fola 

A 4 Del 
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» . ... 

Del dolor,che miftriigge,à'dràmajà draitìà* 
Egi 5 è vn luftro fornito ^ ch'io Ja feguo 
Douuhquemoue il palio , ò ferma il piede* 
Ne mai per mia ventura ( ahi forte iniqua ) 
Da lei mi fu conceub vii lietó fgtiàr<i6 > 
Vna fola parolà al mio cor grata* 
Et hoggi 3 ch'io credea d'effer felice 
Per che commodamente io Tefponea 
Quanto i brami feruirla $ e le moftrauà 
Uintrifico del cor con le par ol^ 
Godendo di vederla tutta intenta 
Ale parole mie 3 fermando il dire 
v Etaipettando (ahimè) rifpóftagirata* 
Con voce altera 3 e rifòl-uta, dille 
Quefté à Ine crudeliiiime pairòle . 
Metio 3 non ti penfàr godermi mai> 
Se prima nòli mi doiiiqtiella boia, 
Che mai tu non l^hàitelii 3 e meno hor l'hai. 
Ne tei per mai haiierlain alcun tempo j 
Ne fperar più d'udir da m e parola 
Fin^chehon me Tarrecchijel^Arcó^ei Dardi 
Che ih terra apprelfo haiiea préfe * e partillì * 
E me pien di dolor laCciò confufo • 
)cìl O 1 Saggia Ninfa , degna veramente 
Di paftor li gentil come tu fei. 
Che parole potea formar più dolci $ 
Più nohefte* e più foaui ? 
McL Òhim e 5 che dici ? 

Dunque tu gòdi delmio male ? adunque} 
D'una rifpoftà tosi atnara , & aera 
Tu ti prendi diletto? 
JP/7. Anzi ne godo; 

Che rifpotta più dolce, e più foaue 
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Per la fallite tua dar non poteua 
iMet. Il voler ch'io le doni quel , eh é mai 

Non ho hauuto, noiì ho, ne haurò in eternò 

Ti par dolce rifpofta ? 
jF*7. Ancidolriffìma. , 
xJMtt. Il proprio de felici , il cui coftume 

E fempre di fchernir gli combattuti 

Da la fortumi ingrata \ ahi forte, ahi mortèà 
if/7.Ti cade àdunqa:? Metiò nel penfiéro, 

Ch'io prenda di lchernirti gaudiose giuocoè 

Socio mio tu t'inganni , anzi capace 
. Del tutto ti farò per modo tale, 

Che benedirai l'hora, ché venuto 

Ti fon hog<*i à trouar . 
Mèt. Crederò adunque , 

Che fi pofla trouai* vn* imponìbile \ ' 
FiL Sappi Metio Serpilia altro non chiede 

Chinerà moglie, hor vedi s'ella t'ama* 

Altro da te non vuol fe non marito. 
Met. Marito è quella cofa ch'ella chiede^. 
f>7. Marito, è ^ tu non l'intendi ancora? 
Met. Anzi quanto più penfo m'eri l'intendo. . 
f //.Dimmi Metio ^ hai marito, o uer l'haueftft 
U^.Non l'ho, he l'hebbi mai. 
lEil. Speri d'hàiterlo ì 

Jkf et. Nocche farebbe Vna fperanza feiocca. 

FiL Dàle dunque marito * ò tu la fpofa, 
Che à qiiefto modo il d ùbbió tuo fia chiato* 

Met. O Fileno mio caro, ò mio conforto, 
O Compagno, mio dolce, io ben m f atieggc> 
Quanto meritarteli te amato fei 
DaPaftóri d'Arcàdia; e quanto quelle 
Singolari virtù che in terifplendono 

Sor» 



Soft proprie di te fletto • ò Pan liceo 
Di q aefto alienimeli to accorro , e (àggio 
Io non ti (arò ingrato ; in ricompenfe 
Del quale io ti fò don della (àmpogha , 
Che del vecchio Seluag^io fu molt'anilf ; 
Con la qual ti darò due Capri fnelli, 
Et vn Ballon nodofo , (opra il quale 
Da la inaeftra man del fàggio Ironio 
Fu fcolpita Timagine di Pane . 

FU. l'accettar da chi dòna , è vn dimoftrare * 
Chelafuacortefianonfi difprezza, 
E vnforfi d'ai tretanto debitore. 

Jli et. Io ti lafcio Fileno , e rifoluto 
Vado à trouar Serpilia, per moftrarle, 
Ch'io beneintendo l'intricato Enigma, 
Dal mio Filen fi chiaramente efpoftoi 

JV/.Vatenein pacefòcio, che anch'io vadd 
A'ritroitàr la cara Alteria mia, 
Senza la qilal non no fio ftar contento. 
, Ohimè, volefle il Ciel ch'io la trouafsi 
Afsifa à l'ombra, come fpeflòfuole. 
O'beato Fileno , eccola à punto. 

S CE NA TERZA 

viteria, , Liuia , Fileno , 

o E non era fi prefto , e fi veloce 

^ I.o cogliea certo, e fu cagion^h'el Dardo 

Di man trahendo, il dritto piede pofi 
. Sopra un cefpuglio,e quafi caddi in terra. 
Liu.Ccno può dirfi fortunato Ceruo i 
Pofcia , che s'è faluato da la prima 
i A Cacciatricc 

( I P*<I i ' - 
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Cacciatrice d'Arcadia , anzi del mohdo. 

FU E Teco Liuia bella , io vò naTcondermi 
Dietro quelli Ginepri , & vdir quanto 
Ragionano fra lor ; giorno felice , 
Che fi) tu da me Tempre benedetto. 

è^fc.O'dolce Lima mia,Te Tempre il Cielo 
Ti conceda felice, e lieta Torte, 
Non ti riricreTca di Teder alquanto, 
Al dolce mormorio di quello riuo, 
Che tcco ho gran cìefio, di ragionare. 

JLiu. Ecco ch'io fiedo volentier j con pattò 1 
Che'l ragionar, elle Tei per far, non ila 
De l'odiato dà me Paltor Adone; 

ts4ltX)i cui parlar pofsiam? 

JF/7. Di me parlate. 

Z,i'».Ragioniam di Filen; 

ts4lt.Y)i quello à punto 

Il noftro ragionar per hoggi fia . 

FU. O 3 gran le'tiha, che mi s'apparecchia ; 

c^/^.Liuia mia doÌcc,haì tu veduto mai 
Il più gentil paltor del mio Fileno ? 

Liu. Non certo Alteria mia ; ma Taper bramò 
La cagion principal,che ti fa amarlo. 

ssìlr. Sappi compagna mia , che effeminando 
Più volte, e più la delicata faccia 
Le ben compofte membra, la virtù te, 
La leggiadriaja grada , e la detlrezza 
Del ben difpoftò cprpo; e la foatie, 
Et angelica noce, da la cjuale 
Si ben comporti accenti e li Ibaui 
Note, hor parlando , & hor cantando {pira, 
Mi dettò dentro il cor qualche Tcintilla 
Di caldo amor 3 ma mi giorno fortunato 

Fra gli 



ti ATTO 



I 



Fra «Mi altri vn lieto fù , ch'efTendo intenti 
Noi Ninfe tra ì partorì ad afcoltarlo >\ 
ClVedi per fno traftallo reataua 
Alcuni tatti egregi de paftoti 
Antichi del'Arcadia^irhornfTando 
GÌ' occhi n e fuoi begl'occhi , io mi fentij 
Rapir il cót da vn'improuifa gioia > 
La miài in breue fi cangiò in dolore , 
E in breue ritornò dolcezza ancora : 
E in dolcezza > e in dolor j fi va cangiando 
Si come è trafporrata dal penfiero', 
Ondeìn femmafui prefa . delfuò amore 
Inmodo,chenonfiacofagramai 

Che leuar me ne porta in fin eh io viua \ 
Ch'el dolce balenar degl'occhi Tuoi 
Ha porto tanto foco entro'l mio petto , 
Che'l cor » ch'io gli donai tutto di foco 
Anco infiammato ha lui.merce d'Amore» 
( Il qual à nullo amato , amar perdona) 
Dotie ( ò felici amanti ) poflìam dire 
D'efier ambi di fuoco 5 e come il fuoco 
11 fuoco non offende , anzi l'aiuta 
A prender maggior forza \ cosi fpeflo 
Diarn fimo à l'altra forza » e 1 altra a 1 unoj 
Es'eoli dentro il petto il mio cor tiene 
Ancn'io nel petto ho il fuo ben degno core 
Ond'io tengo il fuo cor > Scegli il mio 
Riuólto fempre in quella parte dolici 
Il fuo albergo primier , fi forge \ ò muoue. 
£,«. Certo felice amor fi può chiamare 
Se reciproco egl'è > ma così rare 
Volte , il uegg' io > che non faprei ridirlo, 
Che gl'huomin per lo più fon fi crudeli 

Che 
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Che vedendoli amar focofimente^ 
Sprezzan le Donne amanti, e s'egli alimene, 
Che fian fuggiti, e deprezzati, all'hora 
ÀfFrettan dietro , à chi gli fugge il piede, 
E fe moftran tal'lior d'amar chi gl 'ama, 
Lo fanno per irjodelha ; ma dapoi 
Stan con gl al on pallori in gioia , e in fella , 
E le milere chiamali pa?;zarelle • 

fil. Vò inoltrar no vederle, e con fommiflàt 
Voce, finger vogl -io di lamentarmi. 

Alt. Taci , clVè qui Filen , ftiamo ad vdire 

fil. Orme felici , della Ninfa mia, 
D'odoriferrfior tutte dipinte^ 
Vagh'Herbe , lieti Campi, Prati molli, 
Fior, Frondi, Aurefoaui, ombrofeSelue, 
Pou'è laNinfAmiaj Chefpeirofuole . 
Per fno diporto ornagli \ e le die vaghe 
Membra pofar al mormorio di queflo 
Lucente Riuo , e addonT^atavlI hor fòla* 

- Hor con la bella Liuia fi:a Compagna X 
Augeuche dormente Sellando 
Di ramo , in ramo andate , $ difeoprite 
Tutta la Valle in torno jfe vedete 
La cara Ninfa mia , volando andate 
A dirle, ch'io Tafpetto per vederla* 
O'Fikn verameutQ fortunato x 
Che felli elettion de la più bella, 
De la pii\ftggia, e più leggiadra Ninfa, 
Che in quelle S.clue tfa /farà, ne fot. 
S'ella al gitidician eliaca! te Idea 
Del Pailor Frigio, folte fta.ta, airhora 
Che la Difcorclia il pomo aurato pofe 
§opralamenfa, l'alma Citerea 

Tentaua 
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Tentaua invano hauerlo 5 e l'altre ipofcia Corneo 

L'hauriancedutoàlamiabellaAltena. QroFil 

S' ella fi corca , ì pargoletti Amori, unitili 

GomcVen«cfbffe,vanfchermndo Salila! 

D'intorno , intorno dibattendo 1 Ah, frappi 

S'ella tene ghirlande fembra Flora, Fonerò 

E fé cacciando le rugaci Fere r , rata» 

Entro d'un praticello^ lungo à vn Rio, b più 1 

Che fia la cafta Cintia ogn'vno eftima: empre 

E cofa mai non opra finalm ente, A Ini 1 

Che tenuta non lia tutta diurna . t tu chi 

Jllt. Se in me fi fcorge alcuna bella parte , eco ti 
Che à <d'occhi altrui qualchevaghezza reda, Uh per 

Ne feitù la cagion Fileno amato-, 1 [ràde 

Che fi come deL Cielo ogni Pianéta Merce 

Prende dal Sol la luce, e pofcia fplende, fra ì pi 

Così da la beltà del tuo bel vifo Al par 

( Che per lo Sol ho foeflo in cambio tolto ) E°radi 

Prendo qualche beltà , qualche fplendor e . Ch'ai i 

Fil.O Ninfa amata, òdefiata Ninfa, Dilan, 

Son fatto fenza te, qualviuo fuoco Chela 

Ch'entro ad arido legno fra fopito^ è. Aff 

Tra le Ceneri morte; pofcia il vento Cheb 

Loliberi da quelle, e defta in lui Del * 

Il primiero valor, la prima forza: Dipa 

Che all'apparir del tuo leggiadro afpetto , FtN 0l 

Quei noiofi penfier , che quafi cenere 4n c 

L'amorofa mia gioia hauean fopita , Uf e 

Dal dolce fiato de le tue parole Dif K 

Son difcacciari , ond'io lentia tutto, fj,^ 

Tutto gioia, e piacer tornato io fono. l\ t 

%/ìlt. fe u recaiTe la prefenza mia Sfor 

Tanta gioia, e piacerj tahtaletitia 4$ 

Come. 
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Come più , e più volte m'hai narrato 
Caro Fileno mio, tu moftrarefti 
L'intrifico del cor, ond'io contenta 
( Salua l'hqneftà mia ) teco viuefsi, 

FU. Sappi Ninfe gentil , chel'efTer io 
Pouero paftoreilo , e sfortunato , 
Padron eli poco armento, e tù d'Arcadia 
La più leggiadra, c la più ricca Ninfe, 
Sempre m'alontanò da tal penderò . 

Alt. Chi ha virtù, fiiol rimirar fcmpr'alto, 
E tù che di quel!' hai fi ricca parte 
Meco ti porti,quafi io la difprezzi ? 

Fìl.Lz. pouertade è vn u.elo., che nalconde 
I rai de la virtù^ond' io Te bene 
Merce del Cielo , e di virtute ho fatto 
Fra i più degni paftor chiaro il mio nome 
Al par d'ogn'ak-io- on d'io fra tu tri fona 
E gradito , & amato : io però temo ; 
Cn'al fin s'apprezza molto più la copia 
Di lane , e cafeio, e ai cornuti armenti, 
Che la virtù d'un pouero paftore • 

Alt. Affai fia meglio hauer un paftoreilo , 
Chebitógno d'Armenti habbia, chehauerc 
Del gregge in quanti tate, e hauer biibgno 
Di paftor,che lo regga,e lo gouerni . 

FU. Non mancai feriti , a chi poiTede armenti. 

«^//.Non ne mancano no;ma manca-bene 
La fedeltà , e l'amor , che in cor feruili 
Dificil cofa è ritrouarfi mai . 

FiL L'vtil-genera amor , onde chi ferue a 
E de la femitute vti 1 ne traggo 
Sforzato è fedelmente di fornire. 

Alt. Si , quando fon da la virtù guidati 

v \ Ma per 
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Ma per farti veder quanto ch'io brama 
Più d'armenti Virtù > dammi la mano^ 
Ch'io ti vò dar la fc d'e(Ter tua fpofa_>. 

S Q E N A Q^V *A %>T y$ 
Lupino h Fileno , viteria Lima, . 

Piglialo, piglia, ammazza, ò traditore 
Eligerio di qua , quà nella Valle, 
O col malsano la Jafciarti pure . 
Portala al mio Tugurio, alcol ta, afcoha . 
fil. La voce di Lupino , eccolo, à punto 
* O maledetto fia chi qui ti fpinfe. 

Nato fol per turbar ogni mio bene . 
jU« . Benedetto fia pur chi lo condufle. 
jilt. Non t'adirar Filen \ che fra poche hore 
" Poi che vò, che àcoftei fi celi il tutto, 

Hài^irai de la mia fe perpetuo fegno. 
TiL Come à te piace , ò mio dolce conforto, 

Pouero amante vbidien te, e fido. 
Lup. Venga il cancherpàì Lupi, parti ch'egli, 
Beccata ce l'hauca dinanzi à gl'occhi . 
Do, che vi ^vengha à ì denti una ricotta, 
Che. fate qui li foli ? à Dio Fileno, 
Ma v' c la Liuia ancor ? à Dio Galluccio, 
Canchero hai tniona lena , à due à la volta l 
Vdij ben dir ctievn Gallo era ibaftanza 
Per lbdisfar diece Galline ; e ciiece 
Huomini à compiacer "vna fol Donna 
Baltercbbòno à pena, tu al contrario, 
Però di quelle due feritimi d'una, 
Voi tu Liuia gentil ? fon ben anch'io 
yitìfuelto, epiùneruofo d'unleuuriero^ 
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Se ben ho poca carne fopra l'offe. 
Liti. O nazzarel, farei ben trafcurata 

Se à n fciocco paftor mi deffi in preda. 
FiL Lupino è fu le burle. 
Lup. E tù su fatti. 

Alt. A che fiamo Lupin? c'hai dentro il zaino? 

Vi ho del cafcio,e del Pane, 
j4lt. E ilei fiafchetto ? 
Lup. Vn bianco, dolce, e faporito vino 

Senza liqual non m'haurai pur una uolta. 

Fileno andiam , che Milibeo ci afpetta 

C ha gran bilbgno d i parlarci , 
fili O bene 

Va che anch'io ne uerrò fra poco d'hora. 
uìlt. Si và ch'egli verrà, 
Lup: Nò,nò,per Dio . 

Tu yorrefti reftar - y fe fiii,che Liuia 

Vedga meco in difparte, ond'io le poflà 

Far vedere toccarjcon man, il gcande 

Ben ch'io le porto ; all'hor (arò contento. 

Di partifmi,e lafciarui poi qui foli, 

Se non,nó nò partirmi fenza lui. 

A Dio Filéfi,gpder tu fol uorrefti? 

Ma fe peni! di farlo tu t'inganni. 
FU. Non partirebbe mai s'io non uò feco . 

A riuederfi Alteria,àDio mio core. 
Alt. A riuederfi,à Dio mia uita cara . 
FiL Andiamo,andiam Lupin,lafcia ftar Liuia ; 

La voleua baciar la traditora . 
Liti. Do sfacciate!. 
Lup.Qucl y che tu uuoi crudele, 

A Dio Ninfe gentili . 
Alt. A Dio Lupino. 

Il firn del primo Atto. B 
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JCf 2\^^ P R I M 

Fileno Solo* 

Impidi, "Vaghi, e gelidi Chriftalli , 
Che con giocóda, enfplendéte vena 
Quella gioiofa,e diletteuol valle, 
E quella piaggia di frefc'herbe ador- 
L di rofe,e di gigli, e di "viole-/, (na 
Ch'empion d'odore di uaghezza il cielo 
Dolcemente rigate ; il mormorio 
Fermate, al fuon del dolce canto mio. 
Chi con letitia,e con piacer immenfo 
Afcol ta il fuon» del dolce canto mio ? io 
E chi fei tu, che con uoce fiiaue 
Moftri goder de la mia gioia meco? Eco 
Eco Tei dunque, che gior dimoftri 
De loftatoteliceioc horai fono ? fono 
Leggiadra ninfa, fe ti torni il cielo 
, Ne la prima natia tua forala bella 
Dimmi fe la più uaga, e più gentile 
De la mia ninfa li trouò già mai ? mai 
E fe maligno alcun tinto d'inuidia 
O per temerità dice altramente ? mente 
Che far debb'io, perche nella fua grafia 
^ternamente amato mi conferui 2 fcrili. 
La femore feriurò tìnoalla morte 
Con pura fedele con (incero core. 
Moftrami come del fuo amori pofla 
Goder,fe d'effer mia non fi contenta ? tenta 
V ho tentatale feruita,e col fcruiro 
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La tentaròfenza fiancarmi mai ahi 

A che fofpit i ninfa ? ti fouiene 

De le pene amorofe,ch e patirti 

Per lo crudel Narcifo? è forfè uero? uero 

Che rimedio farebbe al tuo dolore, 

Che fi può dir amaro al par di morte? morte 

Se difeo/rendo ciò di pano, in pano 

Al lieto uiuer mio, fon pur felice. ^ 

Chiunque odo parlar d'amor, fendo 

Sofpir.atfanni, e lamenteuol noci , 

E par gaudio, piacer,con tento, e gioia, > 

Nel mio cor del continuo fan dimora. 

£'1 mio gioir ogn'alma triftainuita 

A gioir meco ; e l'infelice Ninfa 

In fallo trasformata, ancor che uinta 

Da doglia antica, al dolce canto mio 

Lieta rìfponde ; ò me felice adunque. 

Ma perche pouer fon, par ch'ogn'un dica, 

Che Alteria del mio amor fi prenda giuoco, 

E tengon per lo più,c'hauer non deggia 

De t'amorplb guerreggiar uittoria . 

Et io,ehe Co ch\in'animo gentile 

Affai più prezza una (incera fede, 

Checni pofleda quantità d'armenti 

Non mi pauentan pun to i d etti loro; 

Anzi più uiua,e uerde ho la fperanza 

Che non ha il uago, Aprii l'herbe nouello. 

$C E N tA SECONDÒ 

Adon^j. Elleno, 

NOn viuefotto il ciel cofa animata, 
Chenon proua d'amor qualche faiiilla» 

Eccetto la. mia cruda,e bella Liuia. 

B 2 Ecco 
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FiL Ecco A don e, mi par tutto turbato 
Forfè fol per Amor , uoglio afpetta rio . 

Ad. Amor, commetter miò,cheuinto hauendo 
Non folo in terra gl'huomini mortali : 
Ma in Cielo ancora gl'immortali Dei > 



E'1 crudo Re delle Tartaree riue, 
Che un petto giouenil ila tanto duro 
Che l'aurato tuo ftrale almen noi punga ? 
Perche crude! Signorie me ferirti 
Che inerme, e fproueduto in ocio ftàua 
L'arco anco non uogliefti incontra quella 1 , 
Ch'eira di crudeltà fi ben armata ? 
Ch'altro non penfa mai fenon com'habbia 
Con pene atroce, à tormentar gl'amanti. 
Ahi crudo arcier,che d'un uoler difcQrde 
Di duo corinti godi, anzi trionfi. 
FiL Adon ti faccia'l Ciel contento,e lieto, 
E la tua ninfe à lèguitar t'inchini , 
Dou'hor par che ti fugga. 
Ad. E te Fileno, 
Così lieto, e felice ti conferii!, . 
Fin ne l'eftremo dì de la tua uita, 
E dopo quella ti conduca doue 
Le tue rare virtti,fcorger t i ponno. 
FiL A che,fi mefto,e fconfolaro ftai ? 
Liui,i ninfa è cagion d'ogni mio male, 
Per lei uiuo do!ente,e per lei fono 
Di lagrime,e fofpir fempre ripieno - y 
Per lei lafcio gli armenti in abbandono fi 
In preda ài lupi; & per lei morte chiamo* 
Vkima medicina de* dolenti. 
FU* Rafrena alqu^to il duol, ch'io ti prometto 
Oprar cofa per te,che in breue tempo 
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Rifaherà il do losche ti tormenta; 
Branco uecchio indomabile nell'Arcadia 
Il Mar condufle per uentura noftra > 
Et forfè Pan liceo ne fu cagione 
Per noftro beneficio uniuerfale, 
E da Liuia tenuto in tanta ftima , 
Che rare volte ella suppone à quanto 
Il fuo fano giudicio la configlia. 
Ricorreremo à emetto j e perche i doni 
Placano in fino i Dei j con qualche dono 
O di lana>ò latte} il pregheremo, 
E fe non ci fortifce,con Alteria 
Honor di quefte Selue,oprarem poi , 
Cheratpmonifcaje pieghi alle fueuoglic^ 
Con quel fuo dolce chicche non ha pari* 

Ad. Fileno,m'hai da un tempeftofo mare 
D'affanno, e di fofpir^condotto in porto 
D'una uiua (peranza j ò focio mio, 
Se reftarò, la tua mercede,in uita > 
La uita fpenderò per amor tuo 
Quando Toccafion uenga opportuna • 
Ma fe ti faccia 1 Ciel con tento, e lieto^ 
Andianne infieme à ragionar con Branco 

FU. A queft'hora non è dentro'l Tugurio 
Ne faraui à gran pezza, e per moftrarti, 
Ch'io bramo di ieruirti ; fottò à qiiefta 

r Ombrofa quercia noi l'afpetteremo 
Che quella è l'hora à punto, ch'egli fuol* 
Ridurli qui per fuo diporto ; e perche 
L'afoettar non c'increfea, dormiremo 
Vn laporito,e diletteuol fonno, 
Al dolce mormorio di quefto riuo • 

Ad. Sì,ma di gratia il mio gentil Fileno 

B 3 I 
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Piglia la Cetra m'man 5 ne ti difpiaccuu 
RacconfoJarmi col tuo cànto il core. 

FiL Conten to fon, corcati pure,& io 
Canterò del mio Sol la beltà immenfà * 

Occhi , noi che mirate il chiaro Sole 
1 E in cielo ? ein terra,ogni gentil figura 
E dori e amor s'annidai efpleuder fuolc 
E quanto può beltadcarte^ natura, 
Dice 'quando le luci al mondo fole 
Gira coftei^che'l cor m'accende, e fura, 
Qui fra i mortaii,o r n Gel foura leftelle 
V edelfa mai le più leggiadre, e belle ? 

Orecchie, uoi,che in uarie uoci udite 
Far cantando gl'augei dólce armonia; 
E delle note human e ad arte unite 
il bel concerto; ond'ogni mal s'oblia, 
Dhe di te quando ri de, io parla, dite 
Quando canta la bella ninfa mia 
E ferma il Cielo ad afcoltarla,e i uenti % 
Vdiite mai più gratiofi accenti ? 

O co (Ti e d or n i e i apori tam en te , 
E col dormii la doglia <iifaccrba. 
Voglio dormir anch'io.- cosi ftò beno* 

SC EN A T ERZsA. 
Uranco filo . 

QVanro 'Yiue felice alluto ingegno, 
* Che fapendo inoltrar per nero il bianca 
Ne! creder delle genti ila tenuto 
Da cuci, che chiude in cor tutto diuerfo j 
La ftcdaiccorhodando,e le parole, 
Hor lreté,hor incile; e fappia à tempo è tóco 
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E celarfi,e fcoprirfi,e con l'altrui 
Fatiche proueder al fuo bifogno. 
E auefto prouo in me, che ne l'Arcadia 
Dal mar fofpinto uenni , oae da quefti 
Semplici paftorelli, fui raccolto 
Non come h uomo mortai: macomeDio: 
Seguendo l'ufo fciocco di coloro, 
Che mirando un bei corpo,& un buon ui(b t 
E bei concetti udendo ufcir di bocca 
Non mirano più oltre, e tengon certo, 
Che fian conformi à l'apparenza, l'opra { 4 
Io fotto il uelo d'amiciaa finta, 
Chi più crede affilino; editante Ninfe 
Mi uengon deftre,e pofTo in qualche modo 
Ridurle in loco, chenafcofto fia, 
Cerco di farne il mio defir contento: t 
SeneleMandreil piede pon£o,i Lupi 
Tanto danno non ran,come racc'io . 
Ne 1 e Capanne il cafcio, e in fomma quante 
Cofe,dacuipofla profitto hauere, 
Tutte fanno per me; ch'ogn'ultro prima. 
Che io, creduto rubbator farebbe . 
Ma chi fon quefti due qui addormentati > 
O come fuauemente lian dormendo , 
Hanno un leutto à canto,ò come è bello, 
Sarebbe buon per me; guardati Branco, 
Che deftandon poi non ti uedefTero, 
Crederanno ch'io burli . In fin li trifti, 
Che fon buoni tenuti,à ficurtate 
Pon far le lor tritìi ti e, perche in burla 
Scoprendoli riuolgono il misfatto , * 
E da donerò fon non fi fcoprendo. 
Branco ua piana,in fine 10 non m'arrif : hio , 

B 4 Lafcia- 
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Lafciami un poco andar da l'altro lato . 
E a l i c troppo lontan,da quefto c meglio ; 
die temi Branco ? pacche fìa la prima [ 
Volta,c'habbi rubbato à i giorni tuoi. 
Tur lo tols'iojdormite hora à grand'agio., 
Meco il uoglio recar al mio Tugurio . 

SCÈNA V*A %>T *X 
V £ Uberto, Cardonio . Seluaggio , 

Fileno, Adone. 

OCardónio,ò Seltiaggio, à morti i grido 
Vogliono tutto il dì fucchiar il fiafeo, 
Poi per forza nel Tonno fi profondano : 
O Cardonio.ò Seluaggio. Il lupo s'ode 
Vtìar qui intorno, e uoiguidate il gregge 
Dormédo?ò sonacchiofi hormai megliateu 
C^vOTligerio/e ridir fapellì 

Qucl,ch'io fognario , ti farei ftupire 
E mi pareua à punto ch'età Paftore 
D'edere croronato 3 entro il tuo albergo 
Audace e a uenuto ; e dimorando 
Quiui mal grado tuo facea fambiante 
.Come ifofle padron , fimi faa ftanza: 
£ mentre la cagion del tienir fuo 
Gli dimandano , ecco uenir da un lato 
La bella alteria tua con gl'occhi molli, 
E (tendendogli al collo ambe le braccia , 
Non Co chefuflurrogli entro l'orecchie ; 
Poi uoito uerfo te ch'eri prefente, 
. Cedi;diffe Eligerio , à chi più mena.. 
£//e.O' come m'hai con quello tuo parlare 
Tutto confufojò come trauagliato. 
Io per tal fogno entro del petto fento 

Il miò 
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II mio mifero cor fi tormentato, * * 

Che à pena foftener mi pollo in piede. 

Chiama,chiama Seluaggio^e habbiate cura, 

Che i Lupi^ che fon Tempre à danni pronti 

Non facelTerò danno al grege noftro. 
Card. Vatene,e no temer ch'el fol tramónti; 

Ne,che col gregge mi parta di qui, 

Se pria no Io racconti à comoda corno. 
Elig.òpeCso gji fogni indino dan di quanto 

Vegghiando c per feguir, e molti, e molti 

Per non preftar lor fede,fono incori! 

Nelle fciagure,che potean fchifarft 

Ma non mi fatiarò di ricercare 

Per piange monti^finOjCh'io ritroni 

La dame tanto defiata Alteria, , 

Che col folito fuo cortefe,fguardo 

Miraconfoliilcoivtnrbato, emelto. . 
Tìl.O Dio,ohime,chi è querelle mi daadoflfoì 
£/^.Amico,fon caduto,ne fo come 

Senza uederui 5 ho pofto un piede in fallo ; 
tsfd.Che dianolo farai ? 
Jzlìg.non n'ho ueduto 

Ghia fopra pender 
J7/.Ilmioleutto 

Non lo lafciar andarci mio ìeutto, 

Tor la roba d'altrui ti par ben fatto? 
£ lig Sete in errore, io non ho uoftrarobai 
ssid. Ah ladro trillo, tu la trouerai. 

Che ladro io folli, o fia, tu te ne menti; 
Card.Non temer Eligerio, 
^/•Anch'io qui fono 
ttAd. Filen,non dubitar, 
FiL Mena le mani, 

d Scena 
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SCSNA QVINTzA. 

Liuia> FilenoiCardonio > Adone, 
Eligerio , Seluaggio . 

TrErmatéui paftor, che cofa c quefta_> ? 
^Ah 5 nonconuien,checotan t'irà alberghi 

Ne uoftri cuori ; e qual furor ui mena ? 
Ad. Fermateui paftor. Liuia mia cara • 
Liu* Taci turche da te non lo ricerco 

Che Io dica Fileno haurò ben caro. 
Parmi,che tocchi à me,che (on. TofFefo 
Ftf. L'offefo fon pur io,ch'il mio leiuto 

M'hai Iettato da canto; e fe non folTe 

Ch'in dono io Thebbi da la ninfa mia 

Non me ne curerei. 
Lift. Di pur Fileno. 

F/7. Sappi ninfa gen tinche Adone,& io 
Erammo addormentati alla dolce ombra 
Di quella bella quercia,& m'hatiea poft o 
Il mio leutto; on de poc'anzi hauea 
Cantato per diporto ;al deftro lato , 
Quand'ecco i fento airimprouifo darmi 
Vn grane pelo adoflb,ch'era quefto 
Paftor.,che ditte poi d'efler caduto. 

Ad. Hauea rubato l'iftrumcnto >epoi 
Volea rubarmi il zaino, e forfè per la 
Tema, mi cadde adolTo. 

Sei Efeciòfoflc^ 

Oueafcofo haurebb'egli il tuo Jeutto ? 
Ad A te forfè lo diede, chc'l fahulii, 

Epofciaera tornato per lozairidi' 
Set. Ne menti laifamen» per la goLsu. 
StZ L 
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Liu. Fermateti! paftor\ 
Elig. Seluaggio fermati. 
Liu. Sapete quanto Branco fia uef ace f 
E quanto faggio, ancora a lui n'andate^ 
Et esponetele contefe uoftre 
Ch'io mi rendo ficura,che farete 
Di quanto ricercate confolati, 
Cheneditepaftor,feté contenti ? 
Elig. Io fo d'hau er ragionarne ne contènto . 

Card. Vuoi metter il tuo honor in cópromeflò 

Eiig. Sì,per fgannar cortili; fo quanto Branco 
Òifcteto, e fàggio fia * 

Set. Fa querelle uuoi > 
So ben s % io foifi turche noi fa ei. 

Ad* Facci am così Eligerio,per troncare 
Molte contefe, che potriano occorrerò 
Fà, che meco ne uenga uri tuo Capraio, 
Che non fia in queih briga 1 n tereflato 
E ce n'andremo à raccontar il tutto 
A Branca, e'1 condurremo à farci chiari. 

Elig. Tu parli molto ben 5 ua tu Cardonio, 
Chequi u'afpétterem. 

Fi /. Querto è ben fa rto* 

Card. Mi contento d'andar oue tu uuoi , 
Emetterò in depofitoil mio zaino, 
Che uerrà la fcntenza à fouor noftro 

Ad. Et io metterò'l mio,che (ia altramente * 

Card. Non perdiam dunque tempo^andumo* 

Ad. Andiamo. 

Filen fetta con L ; nia,à t)io mio core 
Tuo cor non fonone guai à te s'io folli, 
Che più non mi dirdti à Dio mio cor?. 

£hg. Io federo dietro qudt antro ombrofo/ 

Còllii 
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Con quello focio mio fin che ritornino . 
FU. Siedi pur doue vuoi. Liuia mia cara 
Che è della fida tua caia compagna ? 
Liu.Vho lafciata poc'anzi à coglier fiori 
Con che ornar fi volea la bella teda, 
Che ben bifogno n'ha,che volendoli» 
Eller da tutti amata, è di mefticro 
Di comparir mai fempre ornata 5 in guifa 
Che aiietar polla ì femplici à feguirla } 
Cofa 5 chenonfacc4o,chefecolui 
Ch'amo picche la vita, e più, chel alma 
Cortefe ( ahimè) mi fofle, io non vorrei, 
Ch'altro paftor forte da me guardato . _ 
FU. Dunque Alteria mia cara, la mia Altena 
Cerca piacer ad altroché à Fileno? 
Ah cara Lima mia , burli tù forfè ? 
Uh Fileno io non ti burlo,e tien per certo 
Checchi tutti accarezza alcun non ama: 
Anzi più \olte ragionando feco 
De cali tuoi;dicea,quel pouenno 
Di Fileno,èfi fcioco,che fi crede 
Che à così vii paftor mi deflì in pi eda? 
Et io,che t'amai fempre,e fin che vmo 
Son per amar ti,non poteua vdire 
Senza mio difpiacer,dir di te male* 
Onde Fileno mio per la virtute „ 
Che alberga in. te mio ben,per la beltade 
i Jndicio chiaro del tuo nobil core, 
Amalafida,efconfolataLiuia, , 
Se ben i miei merti non fon degni 
D'un paftor come tù,di virtù adorno » 
La-feruitù,ramor, la fofferenza, 
Che in me fcorger tu puoi,me ne fa degna 
E fe pur ti rifoìui di fprezzarmi 
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' Come indegna di ce, con qnefto Dardo 
Caro FileRO mio pa(fami'l core; 
Che piu m'agradira d'vTcir di vita 
Per amor di colili^ che cotan t'amo, 
Che reftar Tenzi la fua grada in vita. 

FU. Liuia > Tempre credei eh 5 AI teria mia 
Si prendere piacer di me Ino Terno , 
Ne mai fui fi arogante,ch'io credeflc, 
> Che i pochi memmiei mi TeflTer degno 

i De l'amor filone s'ella prende (ahi lallb) 
Del mio fedti fernir dilettole gioia 
(Come pacche m'accerti ) ben farei 
Indegno del Tuo amore,s 5 io tentaflì 
Ceflfando diTeruirIa,leuarleanco 
li piacer,che in badarmi ella fi prende. 
Se tu mi porti amor,io ti ringratio, 
E renditi ficura Liuia mia, 
Che Tempre io t'ho come Torella amata, 
E s'atterrà per alcun tempo,ch'io 
Rincompenforrel pofia in gualche parte, 
Prontiflkno farò per compiacerti . 
Ch'uccider ti uolefli ? credi certo , 
Ch'ucciderei,chi ti uolefle'uccidere, 
Anzi un capei della tua tetta torcere: 
Ma non penlar però Liuia mia cara 
Col tuo dolce parlar ridurmi à tale, 
Che il mio por, che dimora nel bel petto. 
De l'amata mja ÀIteria,muti loco. 

Liti. Il cangiar iìolontà,Iuoco,e penfiero S 
Per util di ietteffo, tèmpre fue 
Lodato da ciaTcunj onde Te bene 
Hai ftabilito di Teruir Alteria, 
Poi ch'ella il tuo Teruir difprezza,&io 
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Altra cofa non bramo,che feruirri, 
Degna cofafarà,che muti loco? 
Che,chi'I ben proprio fprezza 4 odia le fteflo, 
Se merta poi quel ch'ama efler amato , 
Quel,ch'odia eflér odiato, ancora m.erta . 
Alteria t'odiò fempre,£c io t'amai, • 
Onde giufta ragion c,ch'io fia amata', 
E difprczzata Àlteria,e s'alcun dubbio 
In cor ti naice,che'l contrario fia , 
Farotilo ueder con gl'occhi propri j 

FU. Veder lo mi farai? Quàdo?ein che modo? 

Lw> Hoggi,ch'ella diratti apertamente 
Di nonhauerti amato,enon amarri 
E poc'anzi mi difle di uolere 
Farti del tutte chiaro,perche à noia 
Gi'è uenuto il burlar fi lungamente, 
Efequeftouedrai,non mi prometti 
Di renderti cortefe à mecn'io t'amo? 

FU. Cederò alla ragion fe ciò mi moftri. 

Lia. Io da te mi diparto,e fta ficuro 

Che quanto t'ho narrato in tutto c ucro. 

FU. Crederai tu Filen,quel che da Liuia 
Vdito hai ragionar ? farai fi (ciocco , 
The alle parole Tue tu pretti fede ? 
Kon,ch'ionon farò tal,non mi uols'ella 
Darmi la man d'eflcrmi moglie, quando 
Lupin ne difturbò poc'hore fono ? 
Com'efler donque può s'ella ha il mio core,, 
Checonfenta il mio cor ch'ella m'offenda ^ 
fclon lo confentirà, che non è giulto.. 
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SCENA se STA. 

^Branco > Cardonio > Adori e , EUgerio > 
Seluaggioy Fileno. 

T\ Vnque quelli due zaini haurò in dcpofito, 
E s'auien che'l leutto non fi troui 
Più non <*li renderò ne à Turi, ne à l'altro * 
E s'auerra, che fi conofca certo, 
Che Àdon l'accufi à torto,di Cardonio 
Gli due zaini faranno, e fé Eligerio 
Ladro fi {coprirà, fia giufta col a, 
Che i zaini iian d'Adone, & il letitto 
A Fileno fi renda. 

Card. Così affermo, 

Ad. Et à quanto difponi anch'io confento : 
Ma dì s'egli auuerrà, che non fi troui 
Il leutto, tu donqtie r~on faprai 
Col tuo fpirto diuin trouaroe il uero ? 

Tran. Si eh io /apro, ma perche fpeflò auuienc 
Cheimperfetcefi lalciar*o,ò interrotte 
Le cofe incominciate, c! cute io penfo. 

Card. O come paria b en ; ùm\ qui Fileno 

Jril. Chi hebbt ii mitfleutto ì 

£rar?. Andate piano 

Mi bifogna un Capretro,graflro,e bello, 
Nel cui tepido (angue un'herba i pongo" * 
Che dal grand'Apenin meco portai 
Quando uenniin Arcadia ; indi nel foco 
Ario, il confacro ad un celefte Dio, 
Ch'altroché uerità non mi riuela ♦ 

Sit. Branco non dubitar,che adeiTo, adeflb, 
Ne uado à pigliar un nel gregge mio,, 

Enel 
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E nel porteTÒ meco al tuo Tugurio . 
Bra> Quefto farà ben fatto, e s'anco un calci© 

V'arrecherai con lui,non farà male 
Sei Anco quel portare^ rollate in pace. 
i/là. Filen, Liuia dou'è 
FU. Sarà qui tofto 

zs4d. o come il cafo mi par ftrano 5 e nuouo ; 
Dimmi perla tua fedone Etfgerio 
N'andaui all'hor coli penfofo.quando 
Ne'tràbboccatti alPimprouifo adoflo - 

£ lig. Giua cercando la mia Dina Al tona 1 
• Quella,che di bellezza, e leggiadria 
Non tìroua para<*on in tutta Arcadia ^ t 
E perche doue fia non ho certezzà 
Vn gelato timor d'affanno pieno 
Bramofo mi menaua à ricercarla: 

Fih Doue tanto defio ti conduceua? 

€lig. Ver la mia Diua, 

FìU E qual tua Dittai 

£%Alteria, 

FU Dhe per tuo ben tanto delio rafrena. 
Ne ragionar d'Alteria come amante, 
S'hauer non uuoi da me ricordo tale, 
Che in uita tua ti batterà per Tempre, 
Per non parlar con arroganza tale 
Di Ninfo,che tant'amo in mia prefenzaV 
Elìg. Che parole fon quefte trafcurate ? 

Aniefòltoccadifeguir Alreria : 
FU. Anzi pur tocca à me ch'ella è mia DitiaV 
Elig. Se non muti Fileno il tuo propofito, 

Tu farai poco frutto^io tei predico 
FU. Anzi tu reiterai da lei fchernito 
£lig. Vuoi tu dir,che m fi j meglio di me 

Nella 
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Ne la Tua grafia, e che più amor ti porti ? 
jp/A Come fe in grana Tua più di te fono ? 

Io fon l'amatitele tu da lei fchemito. 
Elig.W Gel noi farà macche tei comporti 

Leua fu quel bafton , tratti da parte , 

Che adeflb , fi vedrà chi di noi vaglia. 
Ad. Fileno non temer. 
Card. Mena le mani. 

'Bran. Dhe non fate paftori vn'error tale, 
Che quando l'un di noi l'altro haurà vinto, 
Che premio aquirterà del Tuo valore ? 
Voi combattete vn ben confufo, e incerto, 
Che l'amor d'una Donna, è Tempre tale, 
Ma fe i ricordi miei yoi prenderete, 
Dell'amor Tuo refterà certo ogn'uno. 
Ite daccordo à ritrouar cortei , 
E refpongaciafcunoiJ proprio affetto, 
Quel di voi , che farà da lei gradito 
Nerefti poffeffor, l'altro fòfpiri. 

Slig.lo no ho dubbio alcun, ch'ella nó m'ami. 

jF/'/.Et io fo,chenon è d'altri,che mia. 

Di quel che ha detto Branco io mi contento 

£%Più dolce fuon non mi venne all'orecchia 

Fil.Chi farà'l primo à dir le Tue ragioni ? 
Di parlar prima, o dopo , io non fo ftima. 

Ad. La prima imprenfione importa affai. 

FiL Sì , nei Giudici fciochi, e trafcurati . 

*Brm. Proueder anco à quefto è di meiliero. 
Ponete ambo qui mente, qtial di voi, 
La più lunga feltucca trarrà fuori, 
Ad efpor fua ragion farà primiero . 
Tira Éli^erio delle dua qual vuoi. 
E' la piu lunga; à re tocca d'efporre 

P Prima 
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Prima la tua ragion 
JV/.Più non tardiamo. | 
<Bra. Anch'io n'andrò^reftate tutti in pace 
JV/.Vatene. andiam diquà per la più corta 

$ C E N A S E T T I M A. 

Liuia , Alteria->* 

£ ome è cofa biafmeuoleil non credere 
Cofa veruna,così ancor lodeuole 
Non è 5 1 dar fede à tutto quel, che s'ode. 
Tu credi, che Filen t'ama, credolo 
Andreina non però di forte tale, 
Che temer del contrario non fi poflfat 
Quando Tefperienza vnica madre i 
Della ragion,non fe ne faccia certa. \ 
Tu brami hauer Fileno per marita 
Credendo ch'egli t'ama, e fatto proiu j 
Ancor non hai della coftanzafua. 
Non fai,che facil cofa è mantenire 
Ben cult? pianta,feferenoil cielo 
E ftagion temperata la feconda ? 
Ma dificileèben s'horrido vento 
La fcuote,e fe'ie neui,e le pruine 
La itnngon troppo ; il tuo Filen mai Tempre 
Dal fert n de bcgl'occhi,e dalla dolce 
A c ra d e 1 1 e pa r oì e fu n u d r i to , 
Sichenon ceimarauigliarn punto 
Se cortefe,e fedcl.feir pre ti fue. 
Q uni prona mai tàceftì della (fra 
Colhmzarmainelìuna. falla adunque 
Vi iay lìe eli nodo maritai ti leghi, 
O Vi pentii: poi da lezzo Altcriamia 
JSTullati giouerà, 
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^//.Caraforella 

Lodo il tao bel difcorfo per lo quale 
Conofco chiaramentequanto m'ami, 
E quanto cerchi il beneficio m io, 
Ma fciochezza mi par voler far proua 
Se l'acqua bagna,o fé rifcalda il Sole, 
Pof :ia, eh e bagnar I 'vna, e fcal dar l 'al tro 
Ordinò ilfommo Dio de gl'altri De : . 
Nacque Filen per ch'io l'ama(fi > & io 
Sol per amar Filenq al mondo venni, 
Che dubbio hauer pofs'io della Tua tede 
Ond'vfar debba efperienza alcuna? 
Doue alberga virtù v'alberga fede, 
Ne mai Pvna da l'altra fi feompagna . 

Liu.lo non ti dico ciò per che non creda, 
Che Filen non ti fia fedel amante , 
Ne per che n'habbi ancor maggior certezza 
Il far proua di ciò ti può giouare 
Nuocer non già,cfye fe di core ei t'ama 
Quefto poco d'amaro, vn condimento 
Proprio farà delle dolcezze voltre, 
E s'ei non t'ara erà, ti farà caro 
Che quella proua di pruden te Ninfa 
Da vn nodo t'alontana fi tenace 
Che diff ior non fi può fe non per morte. 

Alt. l'amor c'ho feorto chiaramente in lui 
Non mi permetti di far proua alcuna 
Non di men per piacerti , e per moilrarti 
La fua fidelità,la dia fermezza. 
Andiam, che mi dirai quanto far debbo, 
Che fon contenta fodisfarti Luu Andiamo, 
Che per la (brada riverrò in formando 
pi quanto à me parrà.che far fi de s;gia, 
// fine del fecondo Atte . C x 
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S C E N t±A f RI M zA. 
Ai et io y p r ramo. 

Inopinato cafo^ò forte auuerfa, 
Merio p che non puoi co la ma lìefla 
Vita,render al caro tuo Fileno 
La primiera fallite? tu poc'anzi 
Fileno amato mio caro compagno 
Mi renderti la vita , col fpianarmi 
De lamia Ninfa l'intricato Enigma 
Con la cjual hoggi celebrar le nozie 
Con lentia credei > hor tu (e'ftttjq 
Priuo del'intelletto 
Yran. Metio , o Merio 

Hai veduto Fileno fuenturato ? 
cJ^ftf .Non,da che fi partimmo della Valle, 
E ch'egli forfenatoafcefe il moine 
Per che ? m'arechi forfè di lui noua . 
Vr an^on ch'io noi nidi più, ma da, te bramo. 
La cagion fera, che l'include ( ahi laflò ) 
A diuenir fi furiofo, e folle. 
Met. Te la dirò fe tanto haurò di fpirto 
Che raccontarla infino al fin mi bafti. 
Sappi eh' Alteria la fiia Ninfa, & Lima 
Erano aflìfe a l'Ombra d'vn ginepro 
Oue gran pezzo ragionato ^haueano 
Secretamente infieme,e pofeia anch'io. 
Con cerei altri paftori,à canto loro 
S'eramo pofti, lieti fauel landò 
Del dolce acquifto di Serpilia mia, 
E come accortamente ella m'hauefle 

Dimoltrato 
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Dimoftrato la via d'eflermi Moglie, 
Qiiando vha turba de Paftori iniiemè 
Col mifero Fileno, & Eligerio 
Ch'a gran fretta veniua inuerfo noi 
Scorgemmo airimprouifó,& iui giunta 
Dopo vn (aiuto riuerente difle , 
Eligerio ad Alteria . Ninfa fai 
Che là fol proìia,è veramente quella 
Ch'eì uer dal falfo,ne dimoftra chiara 
Etch'eletìntioni,elemenzogne 
A terra gettale quella finalmente 
Che l'interno del cor ne moftrà aperto; 
Ond' io che Tempre ti fui feruo fido 
Ardiua dir liberamente à tutti 
Ch'io t'ero amante,e tu mia dina m'eri, 
Et hor coftui di te li vanta & dice 
D'eflerne pofleflòr,fi ch'à fùo modo 
T'allentile Aringa il freno,ond'io che t'amò 
Più che la vita fteffa^ho contradito 
A le parole fue d'audacia piene, 
E dopo lunga pugna habbiam penlato 
Venir à te per che chiari ne faccia 
Qual di noi più t'è grato,quel rimanga 
PotTetfòr del tuo còre, e l'altro ceda. 
E sliàbbiam la fè data l'uno à l'altro 
Di cofi far,& qui tacendo allhora 
Soauemente incomincio Fileno. 
Non nego veramente Alterià ch'i<J 
A te non fia di ftato & di virtute 
Inferi or che fei d'Arcàdia il prègio % 
Ma nego ben ched'affettioncoftui, 
Come vuol dimortrar mi pafla inanzi ♦ 
Che pofreffor della tua gratia fia 

C 3 Non 
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Non diflì rriai,ma fol che! feruir mió 
Et la mia fedel tà farebbe tale 
Che me ne feria degno; nemen dirti 
Di volgerti à mio modo & darti legge, 
Ma che merce d'amor, certo Credea 
Che i noltri cor da *vn fol legame auiiinti 
Douefler l'vn con l'altro eternamente 
EiTer ancora, e finalmente io dilli 
D'effetti amante vnico al inondo in fede 

*Ura. Et clie rifpofe à le parole Al teda 
Di Fileno gentil? 

Jl4et. Credemmo ogn'vno 

Al "vo<*lier dei begl'occhi, al dolce rifò 
De la Ninfa gentil, che veramente 

, 1/andafTead abbracciar, ma non fa vero* 
Anzi falita in piede, turbò il volto 
Subitamente, & tai parole difle; 
Fileno s'io moftrai d'hauerti card 
Per altro non lo fei, che per pigliarmi 
Piacer del tuo danzar, e del veloce 
Tuo deliro corfo, & parimente ancora 
Del canto, efuon con cui qualche diportò 
Ne i pen fi eri amorofi io riceuea, 
Ma non fu,come credi, per che hauefli 
Alcun penlier che tu mi folli amante 
Come hai forfè credtuo,e da qui manzi 
Non efiercofi ardito, che prefumi 
Di poflfeder Alteria, che t'inganni. 
Poi volta ad Eligerio difTe. Amante 
A mato , e caro vini pur fperando 
Che in breue d'hora moftrerotti munto 
Caro mi fia il tuo amor caro il tuo bene 

Fra. O 1 mifero Fileno, e che fec'egli 

A quefH 
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À quelli amari inafpettati accenti? 

Met . Oime che reftò immoto , e la liia belli 
Faccia lafciò cader fopra del petto, 
E d'vn caldo fofpir l'aria acendendo 
A' pie ne cade pallido & eflangue 

Vra. the diife Àlteriaal milerabil cafo? 

Met. Non lo vide cader, ch'à pena dette 
Le rifolute fue crude parole 
Di buon pattò partì con Linia infieme. 
Rimale l'infelice in terra Itelo 
Con gl'occhi chiufi per gran fpatio , e poi 
Sode con tal furor (libito in piede 
Che ne fece fmarrir , eprefe a vn tratto 
la Ghirlanda d'allor che in capo hauea 
Spogliandola de i Fiori ond'era adorna , 

E poTcia i panni à pezzo, à pezzo à terra 
Sparfe di qua, e di la, con alti cridi 
Da mouer à pietà le Tigri , e gl'Orli. 
Tuilrefto vedut'hai., chea punto a l'hora 
V'arriuaAi tu ancori 

Vra. DoueEligerio 
Lafciafti ? che pur feco ti partirti 

Met. Per lo duol Eligerio di Fileno 
Partì piangendo, e fon fichrò, & certo 
Che s'ei credette di tornarlo fano 
Gli cederia l'amor d'AIteria bella 

S C E N *A seco ?t,D \A 
J Fileno, Met io franto. 

CE nella (bmmità del gran bottazzo 
0 Al dolce fiammeggiar del caldo Riuo 
Che mefcolato con l'herbete bianche t 
Della mandria il più bello onde che nafee 

C 4 La 
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La rugiadiofa rorra in grembo ai-Sole j 
La Ninfa mia gentil,ma che dich'io 
La Cettra, ò tu t'inganni di gran ìungaj 
Ch'el trai* il graue palio non s'accorda 
Con la bontà del Cafcio le ricotte 
Piglia quell'acqua frefca^ò la non odi. 

Met. O Fileno,infelice ò Filen caro 
Non conofci tu Merio tuo Compagno ? 

FU. S'io non ti conofceuo ch'era poi? 
A anjfìjfi^fei tu? buon dì buon anno , 
Alrena è teco forfè ? Alteria mia ? 
Vita di quefto cor ? dammi la mano . 

VranNi2XÌ\o fon,Filen non mi conofci? 

FU. A traditor che m'hai rubbato'l zaino- 
Oime,doue l'hai pofto? egl'è pur deflb, 
O mira quanti Nibi,à Dio compagno, 
Pan liceo non e qui che adelfo e giunto. 

Met. Socio 3 di grana il tuo compagno afcolfaJ 

FU. Non ti poflo parlar,ftammi afcoltare, 
S'io paffai per la Valle,e i Cani poi 
Mefcolando'l dolor con la pietade 
A pena fon rimafo, à traditori 
Voi ne fufte cagion^voi ne fuggite ? 

SCENA T E yà 
Lupino, Fileno. 
■js/r El primo dì di maggio 
* A l'ombra d'un befFaggiò 
A l'apparir del Sole 
Di Rofe,e di viole 
Ornata la mia Ninfa 
Dentro vna chiara linfa 
Il bel vifo lauando^ 

Et* 
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Et à me , fofpirando 
Riuoltadifle,à Dio 
Caro dolce ben mio. 

FU. Si che me lo difs'ella non parlando 
Non vi forti ancor tù? buon di buon anno 

Lup.O, ò, beuefti,io non che non bèuei 

FU. Chieder quel che non ho ti par ben fatto? 
Al mouer dei bei rami, e delle foglie 
Che di lana, di cafcio,e di fimpogne 
Correua allegro il mormorar del Riuò 
. L'ho ueduto ben* io (quattro dì fono. 

Ztfp.Era vermiglio, ò bianco, o pouerino 
Và dormi,va ? chi t'ha cofi nial concio? 

FU. Sichefenepartì,fta pur àvdire 

Lup.Siyii feguita pur,ò cne piacere. 

£V/.Tredeci Monti altiflìml > & un Pardo 
Con la Cettra dlrohio,in vn momento 
Si yoife verfo'l Ciel mentre cantaua, 
Et io che me n accorfì intorno à cui . 
V'era vn Capretto graflò,io non Fintefi, 
Ma riforto il Maftin,che mentre il Bue 
Di ghirland a adornato, per l'Arcadia 
Gridaua dalli dalli, vn piede in fallo 

_ Io pofi e non m'auid^e pur fon defto. 

Lup. O quefta fi eh c bella,ma ftupifeo 
Veder ebro Fileno, il cui coltimi e 
Fu fempre vfar modeftia ,e gentilezza 
Fileno andiam,vién meco, ecco la mano % 

FU. A cor del petto mio mi dai la mano 
Non mi toccar il cor,fpingi quel foco^ . 
Taglia il laccio crudel,rompi quel dardoj 1 
Ardo,languifco,morò,io cado al baffo, 

Conducetemi al Rio^lafdami ftar e , 

Curati 



41 ATTO 

Curate le ferite, oime eh e io rido* 
Lut>. O miferabil cafo il pouerino 
Ebro cjerto non è ma ferà bene 
Ptr gualche afpro dolor venuto folle 
E farà per amor,ch*el morbo il mangi , 
Amor ? mo tolga Amor, e chi l'apprezza 
Il voglio fegiìitar,ò Pouerino. 

S C E N *A QJP ART iA. 
Kheria Lìhìo^j* 

A I cara Liuia mia farà pur vero 
^ Quello che da Seluaggio habbiamò intefb* 

Pofciach'Adon l'ha confirmato ancora 
Lia. Sarà pur tropo vero, 
Alt. Ahi Li uia ima, 

Chefufti tucagion di tanto male, 

Siam i ri prego ancora 

Scorta à vn morir chel mio gra fallo agitagli 
Liu. Tempo non è ch'io taccia ; Alteria io fui 
Cagion di tanto mal * ben lo confetto 
Ne fuxome tù credi per bontctde 
Ne per amor, che à te portarti, eh ' io 
T'odiai come nemica lungo tempo, 
Ma fu però che meno à me non piacque 
II tuo gen cil Filer), che à te piacerte 
jilt Oime Liuiacrudel, che e quel che dici? 
Liu* E non potendo, oime tener più afeofo 
L'ineltinguibil foco del mio core, 
Hoggi m'afafticai di farli credere 
Che fermamente fotte in altra parte 
Collocato il tuo amor , & di lui pofeia 
Mi difeoperfi inamorau,e dieg li 

A creder* 
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creder, &promifi dimoftrarli 
Hoggi che non lamaiii , con penderò 
Di far quel che fatt'ho, non mi credendo 
(Ai lafla) ch'el (uccello folle tale. 
Onde Alteria ti prego che vendetta 
Facci di tanto oltràggio , eccoti il Dardo • 
Traffigiquefto petto, empio, emaluagio 
In cui tanta impietate hebbe ricetto 

uik. Ahimè che non è tempo di vendetta 
Ma b:n di procacciar la medicina 
Del mio caro Filen. Liuia non voglio 
Vendicar la ncqnitia di colei 
Ch amata (il pari ho della vita mia, 
Anzi ti voglio far di feufa degna (que 
Poi che à te piàqne ancor, quel che à me pia- 
E in veqe di ferirti come chiedi , 
Ti pregherò, che tu mi lì j cortefe 
In cercar la fallite di Fileno 
Sepoflibilefìa $fenza riguardo 
Di fouerchia fatica, ò gran difagio 
Che per trouarla forte neceflària 
Che l'emendar Perror (cerna la pena. 

Liu. Io mi diparto Àlteria , e ti prometto 
Di non chiuder quell'occhi, e nqn fermare 
Quelli piedi giamai fin ch'io non troui 
Rimedio al male, & a l'errore emenda 
Io vo con tal penfier, voglialo il cielo 

Alt. Chi mi darà fi dolorofe note 
D'ogni con tento vuote, ch'io di ma Ari 
Tra quelli ombrofi cjiioltri il gran tormété 
Che nel mio petto i lento , e darà humore 
Auoi per via del core occhi dolenti 
Fin che reftiate fpenti ? poi che ( ahi laHTt) 

Vegga* 
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Veggo del tutto cifla quella fpemé 
Di «zoder le fupreme parti belle 
D'vn fra pallori il Sol fra 1 'altre ftelle ? 
Alteria.Àltcriaingratii, 
Che t'occorea far proua 
Inufitata e noua, con colui 
Il mefto cor del cui,tecco tenneui ? 
Dunque non comprendeui ch'el dolorò 
Può trar del petto fuor e vn'alma afflitta 
Dal fuo proprio alimento derelitta. 
Ahi Lima traditrice, 
Che per che vincitrice non andarti 
De quei bei penfier cafti di Fileno 
Tu difciogliefti il freno à Timpietade, 
Con tanta crudeltade,e me inducerti 
Con detti al mal fi prefti , à Tonte e à i danni 
Senza penfar gl'inganni, ne ti calfe 
Di cui per te arfe, & alfe? à che tard'io 
Che di Fileno m io non feguo l'otme 
Per rifonarlo, o farmi a lui conforme ? 
Non più in bei nodi accolte 
Ma diffipate,e fciolte andrere,ò chiome, 
Non più d'Alteria il nome, forfenata 
Efier vogl'io chiamata da ciafcuno 
Fin che da l'importano, e orrendo fato 
Il corpo deftinato à le rimine 
Giunga infelice al mifero fuo fine^ 

p^Jpf j»-"»^* *^Cv^(^ -j \,t J " f < ». } §é . » » j > • « »^ ij 

S C £ N aA Q_V I NT eA.. 
Fileno-i Alteriti-). 

* _/ «fui T 

«^r On cantai mai ch'io non piangerti poi, 
^ Bel principio d'un bécche t' è incótrato ? 
N 1 Alu 
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Alt. Fileno amato mio 

FU. Buon prò ri faccia. 

c^/r.Ecco Tamara tua. 

f/'/.Non ho che bjsrt^ > x 

A/r.Dhe Filen per l'amore 

JV/.Filen dou'è? fi fi lo corrò bene , r 
Afcoltami di granaio fui per dirgli 
Ch'el corfo del veloce, e leggi er pardo 
Non è proprio d\ilcun 3 'che ancor ch'io fia 
Senza piedi,non fon fi rraiciirato 
Chenonfappia ridir quel ch'io non dilli.. 
Ma chi t'ha farro offefa, oime cu piangi ? 

A/r .Akeria mella (hàL , 

Fil.Sì fi ragiona^ . 

Alt. Quella fon'io, che di conrenro vuota 
Piangendo per ruo amor. 

jp/7. Alreria è morra ? 

Oime,chi fij colui, tira quel Dardo, 
Non difeioglier quel Can, Ct gui quel cerno 
Liuia lo dille ben come la fue 
Conpenfier di tornar diecianni inanzi, 
Ma correrò ben ranro^afpett^afp^ira. 

Alt. lo lo voglio fcguir 5 ahilalla,alù calila 

Il firn del fecondo Atto. 
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S C E N t±A C P R 1 M <lA. 
Vr anio , Ài et io • 

^^SjPf^C^Eranicnte colui che dice Amore 

Efler fuoco &: furò]?, non erra pitto. 
Perche à la guifà che vediamo il 

^(^^^^4 Cófnmar tutq quel doue fia accefa 
5rruggc,ecófuma noi quell'empio Amore. 
x E fi come i] furor conduce I -huomo 
A fprezzar fe medefmo & fua fallite, 
Cofi conduce Amor ì ciechi amanti 
A ì danni ioro^fi che il minor male 
E per amar altrui l'qdian fe ftefii. 
%J\lct.\ ia.nio,non vorrei, che quella doglia 
Che h ora tu fenti di FiIeno,haue(Te 
Poter già di feemarti quel giudicip 
Che ti rà riputar fra noi pallori 
Cosi prudente.^ faggio;non fai dunque, 
Che cofi come amen che alcun non faglia 
Al pregio della gloria lenza hauere 
pria feiferto fàtica,& 1/nga noia 
Così à vn saudio amorofò non s'aggiunge 

e non col mezo grane del patire? 
Et la fame, t la fete in vero fono 

Acerbe 3 einfoportabili,purfen2& 
li mezo loro non fi può gullare 

E del bere^edel cibo il gran piacere, 

Così'l gaudio d'Ampr^in fomma è van* 

Se dopo qualche pena non fi gulla, 

Onde fe Amor cotanto amaro ha dato 

A Filen noftro, ha quefto oprato forfè 

Pa eh' egli pofeia le dolcezze troni 

Pià 



Q^V ARTO. 47 

Più dolche più forni, Veramente, 
yran.Confcìfòy che à la gloria non s arriiia 
Se non col mezo che ui narri à punto, 
Ma la fatica è dolce 5 per che quegli 
Che s'affaticale certo che finito 
Che quel rrauaglio fia che lo conduce 
Al fommo della gloriaci guftare 
Le dolcezze di lei>onde fi nutre 
Nelle fatichefue,ma quegli che ama 
Teme mai fempre,e poche volte fpera, l 
E quanto più fi crede hauer vieni : 
'Le contentezze Tue, fon più lontane. 
Ecco FiIen,con itudio,econ fuiea 
D'A pollone da le Muie,c facto degno 
Del ìor cornerete col feguir le fiere 
Fugaci da che naque^c fatto al col io 
Più deftro,c più leggier d'ogni Pallore^ 
E col lungo ellercmo della lotta 
E fatto, (ancor che giouine ) maeftro. 
'Eogn'vn,che lo vedea tanto frequente 
Ad opre cofi degne fapea certo 
Che carico di gloria fe n'andrebbe, 
Poi che per eotal inezo ella s'acquila, 
Ma chi ha quello,che affermar piefùmat 
C h e vn m i fc r e 1 1 o atti an te dopo ha u ere 
Seruito lungamente la fua Ninfa 
Sia gradito/da lei?ahi che Fileno 
Sara vn efiempio eternamente al mondo,. 
Mer.Qud coù è cofi degna & honorata 
Chenpn fi porta conuertir in male 
Mentre ella retta fia da l'imprudenza? 
La via del malcon la virtù fi moftra. 
Dunque voghamo la virtù (prezzar^ 

' q ' Che 
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Che à gloriofo fin tutti n'inuia ? 
L'eloquenza,.che fpeflo fa parere 
Ragioni! tòrto^adunque fprezzeremo ? 
la Medicina ch'eì veneno infegna 
Sarà dunque da noi tenuta trifta 
Che è cofi necefTaria al viuer noftro ? 
Ogni cofa per buona ch'ella fia 
Può trifta diuenir, fé da ragione 
Non èguidatajor cofi s'altri amando 
Alduol, che pur fi volta in gioia al fine 
Dalli in preda cofi^ch'ei corra folle 
AI precipitio fuo 3 che colpa ha amore ? 
11 difperarfi da viltà procede, 

Vran.Se à le ragion che hai dette dar volerti 

w Rifpofta nonchfforme al gran fuggetto 

Fileno in vano af}>ettarebbe ai uto, 
- Onde diferiremo ad altro tempo 
Quella contefa noftrajma chi è quefto? 
EgTè Filen per certo. 

Met&oVè. Fileno. 

Vranio ftiamo a udir quel ch'egli dice. 

^V^.Tiriamoci da parte, ò quiftiam bene» 

SCENA SECO 2\^ 4 Z) A 
Fileno, Franto > M et io . 

\m Irabil cofa è veramente Amore', 
< Sento andarmi feorrendo entro del petto. 
Anco l'ardor che mi confuma il core. 
Ardor non è,gPè ben d ardor penfiero, 
Anzi non è p enfi er, per ch'el penfare 
Dal penfier nafce,&io che ho già penfato 
Quanto penfir fi può,non ho pennero, 
Anzi pur ho penfier,che col penfare 

R inouo y 
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Rinouo il mio piacer ^ ma che piacere 
Stolto ch'io fon ? non è piacere Amore 
Anzi fi, anzi no, fi , che pen (anelo. 
Si penfa àie dolcezze, & al dolore 
In vno iftefTo tempo: e per tal caufa 
O feioco che tu Tei , fi penfa Tempre? 
Si , fol la mor te al penfier chiude il paffo . 

Mtt. O Fi leno mio caro 

Vra. OSniferelto. 

FU. D mque penfar vogl'io, ma che penfiero, 
Il mio farà ? farà d'amor, su dunque 
Che tutto in preda mi darò al penfiero. 
Io vò penfar, che la mia Donna è Donna. 
Dunque haurai danno s'ella e Donna^dano? 
Che danno ? anzi piacer , per che fi pièga 
La Donna più che tenerella pianta. 
Horsù mi vo partir, ma doue vai ? 
Da la mia cara Ninfa, e che parole 
Sei per formar' ; tu non ci penfi adunque? 
Anzi fi, anzi no, dhe penfa prima , 
Che fa meftier d antiueder le cofe,' 
Horsù s'ella dirà, doue fei (lato 
Paftor fi lungo tempo ; che dirai? 
Dirò fon (lato i n Cielo fra i beati ; 
Noi crederà , fé dirò in terra ? in terra ? 

\ Terra non èdoue che alberga lei, 
Ma Paradifo fi ; forfè dirati , 
E c'haiveduto ih Ciel ? c'ho vitto in Cielo ? 
Ho vifto il Sol dirò di te men bello . 
Ma fe men vado à lei,che porterolle? 
Perche gl'è vera, e naturai vfanza 
Di tutte Donne adimandar tacendo. 
Dhe Ninfa le dirò tutto gioiofo 
Canzon ti canterò , che mai megliore 

D Paftor 
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Paftor cantafle in bofcareccia ftanza , 
Non vò canzon dirà,fbn le canzoni 
Fatte per fuggir Torio, & io dirolle 
Altro non ho, eh e t'ho donato il core, 
Dunque che bado più? fia ben che vada, 
An^i megl'è ch'io refti,io vado,io refto, 
Anzi giiifto non è,anzi conuiene, 

Vran. Meglio è che fi feopriamo 

MetSaxì. meglio . 

JFV/.S'io leguo Amor mi è pena, e fe fuggire 
Lo voglio m'è dolor, e pena infieme, 
Seadunque Tvno.è l'altro offefa fammi 
Meglio è cò A mor,che fenza Amor langi 

fran. O Fileno mio caro non ti lpiaccia 
Ragionar meco ancor 5 qual ria ventura 
Ti fa tanto languir? tu non rifpondi 

jF/7.Non ti ftupir s'el tuo parlar non odo 
Per mirar ad Amor fui cieco,& hora 
Per non fentir quel mal fon fatto fòrdo. 

JPra/z.Purodi quel cIViq parlo,che rifpondi 
Al propofi tornio 

FU. Tu non m'intendi, 

Son fordo s ; el parlar non mi confona 

JUet.lì ragionar non è da pazzo, àncora* 
Che l'operation da pazzo fia, 
Come ftai con Amor Fileno mio ? 

FU Come ftà meco Amor vuoi d\v 

A/et. A punto 

Cofi intender voleuo 

FU. Amor ftia meco ? 

Egli meco itabene,&ioftomale, 

Jldet. Ma dimmi la c^gion 

Fìl.Vtx ch'io, lui riueri(co,egli mefprezza. 
Saper dei quel,che il vulgar detto dice 

Lo fai 
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I ,o fai tu forfc ? 
C?/^ .-No, Fu. Che quando tolta > 

E la cagion al mal,tolt'è l'effetto. 
; Vran. O come Tenia ancor quel belgiudicio. 
Miracolo d'Amor,che ancor, che Ila 
Priao del fenno forma fi bei detti, 
Che fatiio fembra. 
F/7.E Te leuar vogl'io 
La cagion del mio mal del mio tormento 
Che mi leni di vita fa bilbgno, 
Per che lo ftar in vita è la cagione' 
D'amar, e amando fto in affanno,adunqua 
Per vfcir di palìion forz'c ch'io muoia. 
E certo vp morir,a traditori 
Traditori a(TalTini,o da la itrada? 
' Portatemi quell'Acche li Tegua, 
1 Io vengo, io ven go , ò la fermate il paflfo 
MetNiàxìio mio fia il Teguitarlo in vano 
Fra/?. Adori n'aTpettaa la Capanna in fieni e 
Con Liuia,con Cardonio, e con Alteria i 
Perche andiam, come(ai,cócordi al tempio 
Del Tommo Gioue,atfine di pregarlo 
Che rendi il Tenno al bel Fileno,e noi 
Perdiamo il tempo con diTcorfì vani/ 
Mft.Ta dici bene,andiam, va ch'io ti fegriój 

S C E N*A T E RZ *A. 
Liuia , Cardonio. 
JsJ O N mi leuerò mai da l'alta imago 
Fin,che à pietà non moua 
jsjon Tolo i Dei del Ciclo , 
Ma quel li de io abiffo, 
Aime Cardonio mio 
Ch'io fola fui Cagion di tanto male, 

D 2 Io foli 
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lo fola fili, io fola, 
Che pur volefle il Cielo x 
Ch'io fola ne patirti, 
Ma, aim e non pur fon (ola 
Ma ho tanta compagnia 
Che vn fol non è che taccia ; 
La cruda empietà mia 
Car. Confortati, che Gioue 
Sarà pietofo à noi 
Cheinbreuevederemo 

Nel fuo priftino ftato 
Fileno noftro amato. 
Lhu O" membra delicate 
s Come fon lacerate dal furore. 
Lo vidi (aimemefchina) 
s Poco anzi tutto pieno 
Di paura, e di orrore, 
E ancora ch'ei vedette 
Me, che del fuo gran male 
Fui, laflà, la cagione, 
Non però mi conobbe 
Ne anco conobbe quella 
Che panie à lui fi bella. 
Dolor, per che fe tanto 
Puoi dentro del fuo petto 
Non puoi cofi nel mio? 
Son pur di carne anch'io. 
Dhe vieni afpro dolore 
A tormentarmi il core 
In fin ch'io refti priua 
Di quefta, vita frale 
Ben degna d'ogni male. 
Car. Ninfg tuitar dei prima 
Ogiii poflibilcofa 
% \ Per 
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Per emendar Terrore 
Ch'il correre alla morre 
Non farà ripa tato animo forte. 
Liu. Oime Fileno amato 
Eccolo lacerato; 
Da quel ch'egli Iblea, 
Eccolo, aime, mutato. 
Beltate in lui fplendea, 
Hor unta di pallore 

Moftra doglia, fpaueh to, affannone horrore; 

s c e N *A Q^V A %JT A. 

Filmo , Liuia y Cardonio. 

CO di non cfler vino, e pur mi reggo 
In piedi, in piedi no , ch'io fon nel Paria ? 
Tu, Tei nell'Aria ? fi , che s'io non forti 
Nell'aria aflunto, io non vedrei qui intornò 
Tanto, e fi.bel paefe, ò tu vaneggi, 
Che fei nel del, io fon nel Ciel ? nel Cielo* 
Certo ch'io fono nei'ottaua sfera > 
O quante ftelle rilucenti , o quanti 
Superni lumi, vna lucente ftella i 
In Mar fifa ha la luce, e à fchiera à fchierà 
Ne veggo andar molt'a!tre,ò neved'una 
Che è pur lucente , e chiara ; e ancor che ap- 
Sia d'un lucente Sol, non però perde (prelTo 
Il folito fuo lume- ò Sole inuitto 
Io bramo al tuo calor di rifcaìdare 
\ fenii mieigelati,ancor che indegni 
Di tanto b?n, me poùero Paftore 
Non difprezzar, che tal qual fon, io fono 
E fempre ti farò feruo denoto. 

Liu. Sgombra Filen dai core 

D 3 L'info- 
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L'infolito dolore, 
Torna, torna Fileno 
Nel tuo ftato primiero 
Perche d'amor fincero Alteria t'ama. 

FU. Hor non fon più nel Ciel, quefta è la terra * 
Hora Fauonio dolcemente, e Flora 
Si van godendole giotianette fiondi 
Stan fuentolando,e à le leggiadre Ninfe 
Fanno dolc'ombra,e gl'Augeletti vaghi 

. Rendeno d'armonia concenti vaghi. 
Largo tributo mormorando danno. 
I fonti,e i Riui,à i Fntmi,ei Fiumi al Marc 
Quelli rigando i diletteuol Prati 
Facendo germogliar THerbette none, 
E i Fior bianchi,uermigli 3 perfi,e gialli, 
Quefti adornando le lor riche fponde , 
Producono in gran copia uarij Pefci, 
( Le Dame fnclle,e le paurofe lepri 
Godendo ftan ne le ficure Macchie, 
rfitìbondi Cerni à le fontane 
Spengon lafete,el*Apiil dolce humorc 
Con lieto fufurrar van raccogliendo, 
L'Hedera va à carpon co'i piedi torti , 
Sale le viti,e le nodofequercie 
Carcan di ghiande gl'intricati rami, 
Le piante in fomma , rherbe,e gl'animali 
Stan tutti allegrile in fua natura ogn'uno 
Par cheringratij'l Ciel di fi gran dono, 
Et io piangerò fempre? Oimeil mio core 
Tu m'offendi mio cor ? t i vò trar fuori 
Di quefto petto a! tuo difpregio, 
Afpetta fera fugaceli giungerò bene 

Liu.Ben farebbe di Ferro,edi Macigno 
Quel cor che non piangefTe, 
O Cardo- 
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Cardonio,o mio Cardonio, 

Andiamo àritrouare 

Que,cortefi pallori 

Che i miei perueriì errori 

Voglion Jeuar (fé fi potrà) con preci 

A 1 tem pio facro, e fan ro 

Del <*ran Signor del Ciclo. 
Card. Ninfa non fìa meftiero, 

Per che s'io non m'inganno 

Ne vengono à gran fretta. 
Liu.Siz nngratiato il Cielo 

SCENA Qjr / 2\£/T A, 

Adone, Vranìo> CMetio, Aiteria, 
Lini a , Cardonio . 

MA ecco Liuia à punto,Lmia mia , 
Rafciuga gl'occhi, e à la tallite attendi 
Di Fileno gentil, 
Liu. Mi trotterai,]? la filiate Tua mai sépre prota 
Alt. Cari pallori fi amo 
Al facro tempio inauri 
Pieni di doglie e pianti, 
Hor che tardiamo à dar principio ài preghi 
Per che fi moaa e pieghi 
Quella Deità foprema ? 
Frani Ninfa,non ti difpiaccia 
Con le ginocchia in terra 
Efler la prima a dimandar pi etade 

All'alta deitadel 
A/r .Gioue,che per giouar Gioue Tei detto 

Gioue l'aerato, e Tanto, 

Che in vn fol guardo vedi 
Quanta allegrezza e piantò 

D 4 In li! 
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In fé rinchiude il mondo, 
T'offefi , io non afcondo 
Le grani colpe mie, 
E fod'effer indegna 

Che à te del mio martir pietade vegna : 
Ma potente Signore, ti prego io 
Per la clemenza fanta , che in te regna 
La medicina infegna, che Fileno 
Che va per le campagne 
Tutto di furor pieno 
Torni nel primo (lato 
Et an>i me , coni' io lui Tempre ho amato. 
Met. Gran Re degl'elementi 
Cui fono gl'altri Dei 
Denoti, e vbidienti 

Sig. che reggi il mar, la terra , e il Cielo > 

Pien di paterno zelo, 

Stendi Signor. la mano, . 

Ch'il Cielo fabricò , compofeil Mondo 

Sopra Fileno noftro 

Si che ritorni fanc : y 
. Dhe ritorna Signor lieto, e giocondo 

Noftro infelice flato 

Col rifanar Fileno noftro amato. 
Vra. Ancor, che non fi deggia 

A te che vedi, e fai 

Signor, quanto veder fi può , e lapere \ 

Dimandar con la bocca 

Quello, che brama il core, 

Non di meno Signore 

Ad alta voce io chieggio 

Pel tuo fuperno feggio, 

Per gli folgori ardenti 

Cofi pieni d'orror, cofi potenti, 
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Che torni il fenno al più gentil Paftorc 
. Che mai feruiffe Amore. i 
Liu. Signor quanto più indegna 

Sondi venirti inanzi . 

Quanto più indegna fon d'hauer mercede 

Da la tua Tanta fede, 

Tanto più la boutade 

De l'alta tua deitade, farà nota 

Ad ògn'Alma denota} 

O ì fùperno Signore^, 

Che vediehtro'l mio core* 

Quanto dolor io fento, 

E quinto, aime, mi pento 

Del graue error comeffo 

Ti prego aime che ornai 

Leui di tanagliai 

Fileno^ e Arcadi^ tutta^ . 

La qual priua di lui refta diftrutta-*. 

S C E 7^ A S E S T *A 

Rimedio, Vranio , CMetto, *Alteria> Li- 
uto-* > Cardonio 3 <tAdont^ • 

JnE negl'affanni , ógn'un denotamene 
^RicorrelTe à gli Dei , non v'e alcun dubio 
Che à pieno non reftaffi fodisfatto . 
La sferza non adoprano gli Dei 
Per ira, o fdegno, ma per dimoftrarc^ 
La lor portanza ; e fpeflb quel che danna 
Sembra, è piacer . Fileno è fatto folle.-* 
Per voler de gli Dei ; per che fe in lui 
Opran la^sferza lor, che è il ver ritratto 
Di virtù, e d'honeflà, tanto più debba-» 

Temer 
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Temer,chi più di lui cattilo mcrta. 
Io prefago ben fui molti di fono 
Di furor taleyonde coi preghi volli ^ 
Oppormi à tanto malvadagli Dei 
Intefo polche quefto malfia brèue , 
E che quinci gran bene vfeiria pofcia, 
Io ne prefi conforto . Et per fonarlo 
D'oprar quanto dirò non vi dispiaccia 
Che del . S. del Ciel la mente è quella. 

Liu. Venerando d'afpetto, è d'anni grane 
Se regna in te pietà,fe regna amore 
Emendail mio fallir ma!uagio,& empio 
Con la mia propria vita, e col mio fangue 
S e di (angue, e di vita fa bifosno , 
Che guitto è ben con vna vita fola 
Indegna de la vita,dar la vita 
A due vite, che fon d'hauerla degne. 

jT/v^.De gli Celefti Dei miniltro fanto 
Vedi'1 bifogno noftro,e fai che priui 
Di Fileno gentil ftar non polliamo . 
Onde fedài la vitali bel Fileno 
Darai la vita à tutta Arcadia infieme. 

^'w.Filen,da le parole del'Amata 
Diuenne folle, e parimente da le 
Parole de Pancata profanarli, 
Ma la dificolcà confitte folo 
Ch'egli afcoltar lei pofla,e ch'el fiirorc 
Lo tenghi fermo. In quefto il mio configlio 
Senza punto fallir eflequirete, 
' Ap date à ritrouar la bella Aliena 
Et Eiigerio ancor,e tutti infieme 
Nelloco oue Filen diuenne folle 
Vi fermarete,che oprerò di modo 
Che anch'egli ci verrà dal furor fpin to, 

Cercate 
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Cercate con inganno fargli forza 

Et toccargli le Nari con queft'herba, 

Che fabito toccate ferm eraffi 

Di manierale Alteria dolcemente 

Col dólce, e chiaro fuoti de le paròle, 

II cuor gli fanarà di affanno oppreflò 

Che tornerà qual pria, te Liuia bella 

Per penitentia de l'eri or commelfo, 

Di quanto ei t'imporrà,non preterire, 

E tanto pitiche non diratti cofa 

Che non iia più che giuda. Andate adunque, 

E pria che fi bell'opra incominciate 

A la corife Dea che nel mar nacque 

Deuotamente vittima porgete, 

£ pofda tutti vn RamiccI di Mirto, 

Pianta fi grata à lei,prendete in mano, 

E andate ad effequir quanto v'ho detto. 

Met.Si partiam confoIari 3 e fiam ficuri 
Di faccetto felice,il Ciel lodato, 
Ma fé Eligerio è principal cagione 
Del danno occorfo,e trouerafiì anch'egli 
A quanto ordinat'hai^che farà poi ? 

Jlim.Non temete di ciò,ma fate ch'egli 
Vi fia per ogni modo,andate in pace , 
Che anch'io me n'andarò. 

Met. Gi te felice. 

Vranio non mettiam tempo di mezo 

Vran. Andiamo ad effequir quanto douemo 
Per la fallite di Fi leno noftro, 
Liuiaringratia'l Ciel 
Non perdiam tempo 

Ado. Ouefta s'io non mi inganno, c la più corta 

Ctrd. Eia più piana ancorai più fpedita. 

Jlfine del quarto Atto. 
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SCENA ? 'K.I M A. ' 
Lupino» Metto. 

Pouero Filen,chi hauria penlàtó 
Ch'ei diuenifleper Alteria folle? 
Ben più volte.; difs'ioche quefto 

j^gcw Amore» 
Era vn mal verme, & che era fortunato " 
Veramente colui, che fi trouaua-. 
Sciolto da i duri Tuoi tenaci nodi. 
Met. O- fia lodato il Ciel, Venere, e Amore 
Poi, che felicemente è fucceduto ' 
Quel ch'era fi lontan del creder mio. 
iWTChi piange per Amor, e chi gioisce, 
Chi è quel che loda Amor ì o fei tu Meno ? 
Che buone noue porti? 
Met. O bell'incontro 

Lafciami andar che ho fretta. 
LuP. Afpefta vnpoco 

La felice nouella non comporta 
Ch'io tarda à raccontarla ad vn tuo pan * 
Éflendo d'altra cofa, che di bere. 
Lup. E' forfè di Filen ? 
Met. E' à punto d'eflo. : . 
Lup. Metio j caro fratel, non ti difpiaccia 
Di confolar me ancor con quefta noua , 
Ti fcongiuro per gl'hnomini, e pei Dei, 
E per amor della più cara cofa 
Che tù hai nel mondo; horsù la dirai bene. 
Met. Non ti poflo mancar» itammi afcoltare 

Rimedio 



Rimedio à noftri preghi forfè fpinto / 
Da J'Oracol Diuin fi rifoluecce 
D'infegnarci la via di rilanar Jo 
Laqual fii quella. 

Lupi. Non t'affaticare 

A dirmi quanto, che Rimedio ditte 
Che alla Capanna di Eligerio fui 
D'ogni cofà informato , per che Liuia 1 
Ci dille quanto ch'egli hauea ordinato. . 

Met. Ho ben'à caro , alcol ta adunque il refto. 
Erauam tutti intenti al Tempio facro 
Della Ciprigna Dea con vn virgulto 
Ogn'un di Mirto in man , con voce humile 
Pregandola ciafcun , ch'ella voliere 
Per rihauer la fallite di Fileno 
Darci'l fuo fanto aiuto ; erano à pena 
Finite Thumil preci , che vedemmo 
Fileno furiofo andar correndo 
In verfp il luoco, oue ei diuenne folle. 
Noi lofeguimmoairhor con certa fpeme 
Di rifanarlo, & ei fermotfe à punto 
Neljoco fteflbjonde che Vranio , e Adone 
Vedendolo fermato, audacemente 
Se gl'auentaro adottò, e filettameli te 
Lo, tenner per le braccia, & io le Nari (no 
Gli toccai co quell'herba,che io, hauea in ma 
Qual fubito odorata refìò immoto, 
E li pofe à mirar fubito Alteria 
Fittamente nel volto, e d'un fofpiro 
Fieden^lo l'Aria panie che dicetfe 
Alteria per te viuo in ftratio , 
Alteria dopo hauer più d'un fingulto 

• Mandato fuor del petto, dolcemente 
Sciolfe la lingua a le parole, e difle . 

Fileno 
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Fileno ecco co!ei,chefi empiamente 
T'imprelTe nella mente quel dolore 
Che ti trafifle'1 core j qaella faccia 
• Leuar verme ti piacciale quei bei lumi 
Splendor de i iacri Numi ver me vogli , 
E il cor legato in àfpre pene fciogli. 
Ne creder vira mia,che il parlar mio 
Non come dianzi pio,dal cor uenifle 
Che Amor che 1 ql mi fc riffe il tuo bel nome 

• Farati fede com e per prouarti 

Ma non per tormentarti io dilli (ahi forte) 
Quel che mi condurrà predo à la mone . 
Eie pur cerchi e brami certafpeme, 
Che fi leghiamo infieme eternamente 
Di vita il nmanente,che n'auanza, 
Scaccia la rimembranza dell'affanno i 
Che ti fa tanto dannose fe uendetta 
Il mio fallir afpetta,io fon contenta 
D'effer di vita fpen tacche s'io moro 
Per man di quel ch'adoro,il morir mio 
Quel che bramino farà,quel che defio 

X«pTVera ancor Liuia alla prefenza voftra? 

Ad et. V'era anco Ja mefehina, che da gl'occhi 
Verfaua fofpirando amaro pianto, 

♦ La qual ben che interrotta da fingultì 
Pur à Filen con le ginocchia chine 
Dirte.Gentil Filen,io audacemente 
Da un'ingiufto defio maluagio e trifto 
So(piina,fuicagion di tanto male, 

Io indulfi Alteria oimefotto pretefto 
Di fraterna amicitia,à farti oltraggio, 
Onde fe in erta pena vn tanto fallo 
Quella fon' io, che d'ogni mal fon degna, 
Rafi'erenò Filen la bella faccia 

E pria 
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E pria girò dui uolte «rocchi inrorno 

Nei quai vergogna & allegrezza infiemc 

Scorgeanfi & pofcia lietamente difTe, 

Alteria,amata mia,da te non mai 

Mi venne ò gioiamo duol^che non mi fofle 

Dolce e foaue,e fta Sicura ch'io 

Non m'arreco ad ofFefa quanto hai detto 

Con tra d i m e, eh e a Ha ba fl ezza m i a 

La colpa diedi (blamente ; e come - v 

Per te uiueuo, era ragion eh e ancora 

Ad ogni tuo piacer , per temorillì . 

Se vecidermi il dolor potuto hauefle. 

Ben mi rammenta, che le tue parole 

Me ne recaro tatuo(ahilafTo) ch'io 

Non (b come il mio fpirto habbia potuto 

Regger queft'o (la per fi lungo fpatio. 

Non di men viuo,e per feruirti godo 

D'EflTerviuo,e'l morir mi farà caro 

Quando del mio morir vtil trahefti. 

Ma poi che m'hai dal più profondo abiflb 

Delle fuenture, pofto in fu la cima 

Di tutte le più rare contentezze, 

Dammi la cara man per pegno certo 

Della tua volontà, de la tua fede. 
Lap.V'eraEligerioad afcoltaril tutto ? 
JMet. Verà per certo,ar>zi ciafeuno ftaua 

Sofpefo à tai parole, e Io g'iardaua 

Fidamente nel volto, il qual s'accorfe 

Di quefto lor guardale cofi diflTe. 

Sanno gli Dei del Ciel , che all'hora quando 

Vidi in Fileno il lacrimabil cafò 

Ch'io non tenni le lagrime^ dapoi 

Ch'io vesso quefto amor ricambiato 

-* i ili* • 

Godo più del ino ben che del mio proprio. 

Volto oo 
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Volto poi verfo Alreria diflfe. Ninfa, 
Beni ragion che di tenace nodo 
Di matrimonio vi leghiateinfieme 
P<*fdà che vgual defio lì fcorge in voi, 
s E ben empio farei quando io cercafli ' 
Vietar vn opra fi honorata, e degna. 

L«p. Parole veramente da vn Paftoije 
Difcreto com'egl'è, feguita'l refto. 

Met. Porfe la mano Aitena al fuo Fileno 
Et e^li à lei, & con due dolci baci 
Diedero chiaro, e manifelto fegno 
Dei loro amori. 

Lup, Ancor che non mi caglia 

De le cofe d'Amor, \ uoì ch'io ti dica 
Che mi hai modo il penfier di farmi fpofo. 

Met. Chi vuoi che ti pigliali! che fei pazzo 

" Efenzaalciinpenfier? 
i Lwp. Le Donne apunto 

* Braman per lor traftuilo vn Ipenfierato, 
Machefucétfepoi? 

<JMet. SuccelTe eh io 

* Ho ordine d'andar al mio Tugurio 
V'Serpilia m'afpetta, e apparecchiare 
Le nozzedi Fileno , e le mie infieme 

Lup. Vuò venirci ancor io 
Met. Di grada vieni 

Che à punto bifogn'ho d'un che mi meni 

Lofpicdo delarofto 
Lup. Io fon contento, 

Ma fon fi trafeurató , che ho paura 

Che in due menatelo trarrò nel fuoco 
Met. Farai quanto potrai camina pure^. 

Scena 



. Q^V I N T 6$ 

SCENDA S E C 0 7^1><>sf 

Branco folo* 
fi to.fto ho finita vna fucenda 
Ch'io n'incomincio vnVJtra mcgliorc 
Non fi tortola preda del lauto. 
Di Fileno, gli Zaini de i Caprari 
Et ilCapretto e Cafcio di Selvaggia 
Ho riporto, che buona occaiione 
Di vender il leutto mi (accede , 
À vn ftraniero Paftor, dal qtial io fpero 
Cauarne pii\ di quel che mi penfauo, 
O' cornee bello in fin par ben che fia 
Come è del bel Filen, la cai vinate 
Non troaa paragon, termine, o fine, 
Oimechifon cortor ? Pouero Branco 
V'io nafconderai, che non fia villo. 

SCENA TERZtzA 
Aluria-j > Fileno , S liberto , Liuia , 
zAàonC) Vranio. 

E Liberio gentil, pofcia, ch'io veggo 
Chai con la cortefia vin to ciafcuno 
E che non hai volato in quello, dolce 
Ponere alcun amaro, come forfè 
Poteui fàcilmente, anzi hai voluto 
Con le correli tue dolci parole 
Aggiungere ieri ria al gaud io nortro , 
Mi cade nel penfier di farti cofa 
Che forfè à te fia cara, fai che Clio , 
La qual ferue Diana da che naque 
Bella è gentil al par d'ogn'altra Ninfa 

■ ' ' * E Si 
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Si ha pofto penfiero à preghi mici 
Di accompagnarfi anch'ella ad vn Pallore 
Quan do che accompagnata anch'io mi fia % 
Onde mi cade in cor 5 che tu fia quello , 
Se à te farà in piacer 
H/.Queftoàmefia, 

Sommo fauor, fi per ch'io ten|o Clio 
Degna ch'ogn'un lariuerifca, e honori. 
Si per che per tal ftrada moftrerotti 
L'animo mio (incero e defiofo 
Chenoi ormiamo eternamente amici» 
Fi/. Dupplicata lentia mi fia quefta 
Ado. Saggia rifolutione hauete fatta 
Fra. Nonìi potea penfar cofa migliore 

Per renderci contenti e confolati 
JJu. E tanto più che quefto matrimonio 

Sarà con Vinteruento qui di Branco . 
<Bran. Godo de la letitia in che vi veggio. 
Jftl Et io godo vederti qui prefente. 
Micadenei penfier Liuia mia cara 
Per penitentia dell'error commeffo 
Che tu riceui vna letitia immenfa 
Se punto di ragion t alberga in petto , 
Liti. Fileno, pronta io fono a compiacerti 
In ogni tuo voler, col proprio fangue , 
Col quale io lauerei fe fi potette 
Parte diqueU'error, ch'in te ho commeflb 
fil. Altro da te non bramo, altro non chiedo 
Se non che al noftro Adon tu fia cprtefe 
Onde ei ti fia marito. Hor ti contenti? 
Liu. Sarei ben di giudicio in tutto priua 

S'io non mi contentarti ,pofcia ch'io . 
Hoconofciuto ialui tantaaffettione 

Che 



Che li meriti miei non n'erari degni 
Ado. O Liuia amata mia , mi fcoppia il core 
Difouerchia letitia. ecco la mano 
Per affermar con vero e chiaro fegrto 
Lamia perfetta in te (incera fede. 
Tiran. Il Cielo vi conferiti in fanta pace 
Alt. Giorno felice, o sventurato giorno . 
Di gran letitia adorno , che gl'affanni 
E le paflioni e i danni, in vn momento 
Come la nebbia al vento fon fcacciati , 
Et hai racconfolati tanti cori 
Con fanti, e dolci amori, o Citherea 
Madre d'Amor, e. Dea del terzo Cielo 
Che d'amorofo zelo femprc ornata 
Rendi lieta, e beata ogn'alma ih terra 
Fa, che mai non fia guerra fra di noi 
E che i precetti tuoi diuini, e fanti 
Ne fiano fempre inanti , e come fei 
Conforto de gli Dei , cofi humilmente 
O' Dea duiotamente* ti pregh'io 
Che Alteria, Liuia, e Clio, dei ventri loro 
A honor del tuo bel Choro , mandin fuori 
Belle Ninfe, e Pallori^ 
Che il nome tuo diuin (aerato e fanto 
Scolpila in marmi , & rafiguri in canto. 
Uh* Alma madre d'Amore 
Che l'amorofo ardore ancopronafti 
Fufti amata , & amafti > il fallir mio 
Gran Dea perdona rio , e dai mio Adone 
Che con tra ogni ragione io difprezzaua 
Con mente iniqua , e praua, o Dea facraca 
" Fa ch'io fia fempre amata , che ad honore 
Del tuo figliuolo Amore , io ti prom etto 

E z ; Con 
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Con ogni caldo affetto, ogni cor empio 
• Far fi che al fno bel Tempio appenda voti 
A* tutto'! mondo noti, che ogni lido 
Rifuoni con gran faufto, e Pafo, é Gnido 
FU. Core gioiofb mio 

Che da cortefe Dio Tei confolato 

Viui lieto , e beato , e teco viua 

La tua cortefe Diua j e voi Paftori 

Con (acri , e fanti amori anco viuete 

In finta pace, e quiete , e ogn'vno imprimé 

Verfi leggiadri in rima nelle piante, 

Perfuadendo ogn'un viuer amante. 

E à te Venere bella 

Chiara , e lucente ftella, humilehientc 
Ti confacrò la mente, e il cor denoto 
Con la mia fè per voto, e per memoria 
Di fi gioconda Hirtoria, haurò in coftumé 
Cantar al tuo bel Nume humil fermone 
Ogni noua (lagione, celebrando 
Quefto giorno ammirando fopra quanti 
Fer mai felici, e fortunati amanti* 

Eli. Parto de V ampio mare 
Nato per iiluftrareiì terzo giro 
Poue il puro zaffiro femprefplende 
Dea , cheper cui s'accende o^n* human core 
Di dolciflimo ardore, fa che Clio 
S % empia del'amor mio, come Fileno 
Pi quel d'Alteria è pieno , e fa che brami 
D'amar me com'io bramo eh* ella m'ami, 

. Che quante volte il Sole 
Girando mutar fuole albergo & ftanza 
Per lui preferitta vfanza 
Prometto ai piciol Dio con ricchi doni 

Fa* 
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Far fi che ne rifuoni il Tuo bel tempio 
Onde fiano vn'eflempio di coloro 
Che fon del fuo bel choro,che d'auare 
Già mai le menti lor non fiano amarer 

Ado.O del Cielo, e del giorno 

Figlia-,che oltraggio, e feorno col tuo lume 
Fai ad ogn'altro Nume errante, ofi(To > 
Che in Cielo, e nel' Abiflo ha'poteftate 
La Tanta taa dei rade, dona forza 
A la mia fragil fcorza,di feruirti 
Amarti,enuerirti eternamente 
Con pura fedele con fincera mente 

FU . Qtf al contento maggior potrà venirmi? 
Dhe per chenon hoioquelllftrumento 
Gherubbato mi fa poc'hore fono 
Che per moftrar la gioiate il gaudio ch'io. 
Sento dentro del cor, vorrei cantare 
, Lelodid'Himeneó, 

Kdo. Branco hauea in mano 1 

Vn'Ilìxumento à punto che fia buono, 
Quando venimmo in quà, Branco, di gratia 
Preftaci quel lento che tu hatieui, 

JBr/ztf.IoIftrurrientoin man?fete ih errore 
Che non lice à vn mio par cofe lafciue. 

Elig.Mi fouien purxjuando venimmo in qui 
Ch'io ti vidi a fonar vn'iftrumento 



*Br.K punto era vn fìafchetto,c'haueo in mano» 
Kdo. Recane'l fiafeo adunque, e per moflxate 

Laletitia che habbiarriibeuiamo tutti 
Elig. Sarà beri fatto,Branco va per efib 
Bra. Non di gratia che è vn vin ch'io lo riferbo 
^ Per cofa d'importanza . v 
€LO bene ò bene te nè recherò io tre voi te tatò 

Siluaggid 



V 
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Siluaggio va pel fi afelio che beuiamo. 
Sil.lo vado volontier,doue l'hai pofto ì 
Uran.E fermati di grada andarò io 
£lig.Non t'affaticar Brancola uia pretto 
Ado. Va via Siluaggio e guarda dietro à quella 

Quercia,che vedi la poco difeofta . 

"Che quiui parmi à punto iì riponeffe. 
Sii Io vado e verrò adelfo con il fiafeo 
£7^. Branco, che ci par del fuccefTo de gli noftri 

Felici amori? 
j^ran. Mi par per certo ben ; quel trafeurato 

Di Siluaggio potrebbe quel fiafehetto^ 

Rompei'per ftrada , è meglio ch'io ci vada 
Elig. Non occorre ch'ei vien correndo in fretta 

L'hai trouato Siluaggio ? egPè qtii Branco 
Sii. Non ho faputo in Toco alcun trottare 

Altro che vn'Iftrumento,il qual'è quefto > 
jFV/.E Branco dicea poi ch'egl'era vn fiafeo 
Ado. Pigliai Filen di gratia > e fuona vn poco 

Ediqualcofo di tuafimtafia, 
EU. Son contento da qui, mi par pur deffo, 

Egl'è de(To per certo. Branco come 

Haueftiilmioleuttoilqual è quefto? 
Bran. Quel Ieutto mi fu dato,e per cheio fui 
x, Di penfier di recartilo , e credei 
^^Che t'atiuenifle,ohd'io penfahdo poi, 
Elig. Che borbotta cofttti,ita pur à vdire 

Ch'egli fi feoprirà per ladro al fine 

Oue f hauefti Branco? 
Br^.Eimifudato, 

JElig. Ei ti fu dato ? e dotte ? eh fe non fòfti 
Vecchio come tu fei , ti ""vorrei fare 
Conofcer' il tuo crror. r 

Bran* 
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Bran.Vet che Eligerio ? 

Per mal che ti dia'l Ciel vitiofo ladro 

JV/.Quanto'l giudicio'human fouen te falla 
CqIììuì chctenut'era vn huom fi faggio 
E fi 'Verace, farà "\n ladro a L fi ne . 

A&.Chi crederebbe mai , che quefto fofie ? 

Liu. Io ftupifco io rinafco,e pur è vero 

Bran.lo confeflTo'l mio fallo , e nonl'efcufo. 
Io fui quei ch'eLleutto.'vi rubai 
Mentre dormiui,& indouin non fono 
Com e credette cofi lungamente; 
Onde.del.mio fallir peroon non chieggio. 
Per che indegno ne fon,ben ti preg.h'io ; 
Fileno mio gentil che giufta pena 
< Ponghi (òpra dime come ti pare, 
Eccoti efpofto il petto, eccoti il capo. 
Tra del mio corpo.abomino{o,e trillo, 
Carico danni, l'anima infelice. 

£W.Branco,fe tu m'hauefti anco rubato 
Quanto pofTedo al mondo eccetto quetta 
A cui diedi del cor le chiaui in mano 
Io non ti guardarci con occhio torto 
Noji, che trar ti volelfi.fuor di vita. 
Quefto leutto è vn don de la mia Ninfa 
Per ciò l'ho caro,s'altro ho che ti piaccia 
Ti darò volonrier . Cari. pallori 
Non mefcolatein quefto noftrc dolce 
Sprte alcuna d'amaro, Branco mio 
Mibaftafolo che l'error emendi 
Col mutar voluntà coftumi , e vita, 

A^.Horfu Fileno veramante tei 
Dolcifsimo di cor, di grana Branco 
Leuapiiti da canto, fe non vuoi 
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Che in 'Vece io di Filen ri fia cortefe 
Della dimanda giufta • 

jF//.Fermati Adone. 
Paftori^obligo hauer donemp à Branco^ 
Che s'egli non rubauà il mio ieuto 
Non nafceua contefa fra di noi 
Pe i cui inopinati auenimen ti 
Egl'è fucceflb fignalata pace 
Con gaudio uniuerfal di tutti uoi 

£/*>.Fikno dice'J ver 5 andiamo.Branco 
Che giufto è ben che ne i diletti noftri 
Godi ancor tu da poiché gli fcompigli 
Di che ci fu cagion quefb tuo furto 
Ne hanno condotto à fi felicefin^ 

A/?-Ehgerio ha ben detto, e tu Fileno 
per f amor , che mi porti fuona , e canta 
Alcuna cofa di tua fantafia. 
Mentre che andiam per celebrar le nozze 

FiU Io non poflb mancar vita mia cara. 

Fileno Canta . 

FOnti , Riui , Torenti , Fiumi , e Laghi 
Arbori , Frondi,' Herbette, Frutti , e Fiori, 
r " Fere fugaci 5 & augeletti vaghi; 
i 1 Sagaci Fauni , femplici , pallori , 

De le noftre letitie Dèi prefaghi '»• i*r 
V x E uoi lafciui, e pargoletti Amori . 

Dhe fate ogn'vn del valor "voftro adorno 
Quefto felice , e fortunato giorno. 

IL FIN Éi 



^*&f$t0&- . ropen è foli 5, : 



